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Finalmente si parla della modifi-
ca della composizione del Con-

siglio di sicurezza delle Nazioni
Unite e dell’ipotesi posta sul tavolo
dal Segretariato generale. Se, come
tutto lascia prevedere, questa pro-
posta diverrà una formale modifica
dello statuto dell’Onu, essa definirà
i ruoli e condizionerà gli equilibri
nella politica internazionale per
molti decenni, per un arco di tem-
po futuro politicamente prevedibi-
le. Il numero dei paesi membri per-
manenti del Consiglio di sicurezza
sarebbe raddoppiato e l’Italia –  l’I-
talia, e non soltanto quella sua im-
magine malauguratamente identi-
ficabile con il governo – ne sarebbe
fuori.

Legittima, quindi, la sorpresa
manifestata da Gianni Riotta sul
Corriere della Sera per la scarsa at-
tenzione dedicata in Italia a un av-
venimento così importante e così
grave per le prospettive del nostro
paese. A dirla tutta, con sincerità e
senza remore, la sorpresa per il si-
lenzio del mondo politico – violato,
come Riotta stesso mostra di rico-
noscere, da voci della Margherita e
di altre forze della lista unitaria,
nonché, e ne va dato atto, dal presi-
dente della camera Casini – va in-
tegrata con quella per la ridotta at-
tenzione complessiva della grande
stampa di fronte alla concreta pos-
sibilità che l’Italia sia resa marginale
nella vita e nell’attività dell’Onu,
che, dopo l’assalto demolitorio del-
la presidenza Bush, si avvia a con-
figurarsi nuovamente come il foro
del dialogo, del confronto e delle de-
cisioni della politica internazionale.

Non può sorprendere, invece, il
silenzio, fino a oggi ben tutelato, e
l’odierno imbarazzo del governo di
fronte alla certificazione, ufficiale e
inoppugnabile, della fatuità di im-
provvide e magniloquenti afferma-
zioni di «protagonismo mondiale fi-
nalmente raggiunto, con la sua azio-
ne, dall’Italia, prima relegata in ruo-
li anonimi e subalterni»; afferma-
zioni, più che presuntuose, grotte-
sche ma costantemente rilanciate,
con la consueta rigorosa obbedien-
za, dai telegiornali, pubblici e pri-
vati, di riferimento del Cavaliere.
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Cosa si può
fare per l’Italia

all’Onu
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Maldive, paradiso e dittatura. Lo stato d’emergenza non colpirà i villaggi delle vacanze,

sugli atolli. Ma Mali, capitale delle Maldive, è di nuovo scossa dalle proteste contro il governo. Che poi è una

dura dittatura: Maumoon Abdul Gayoom è al potere da oltre 25 anni, tutti i partiti sono fuorilegge. Cinque-

mila persone erano in piazza ieri per la liberazione di cinque prigionieri. La polizia ha usato i gas. (Reuters)

RIVOLTA POPOLARE

Se De Gasperi
aveva ragione,

Togliatti...

AGOSTINO

GIOVAGNOLI

Il cinquantenario della morte di Al-
cide De Gasperi non passerà tra ce-

lebrazioni rituali e memorie accade-
miche. Già da qualche tempo si è ac-
ceso un vivace dibattito, ultimamen-
te concentrato su un “recupero” della
sua figura che l’Unità sembra pro-
porsi distribuendo oggi una raccolta
di scritti europeistici dello statista
trentino. A qualcuno questa scelta
non è piaciuta e n’è nata una polemi-
ca. È significativo che ciò accada ed è
anche bene che sia così: De Gasperi
non può ancora dormire sonni tran-
quilli nel Pantheon degli eroi nazionali
come padre fondatore della repubbli-
ca universalmente riconosciuto da
tutti gli italiani, perché questa repub-
blica è oggi di nuovo alla ricerca del-
la sua identità.

Discutiamo nuovamente di De
Gasperi perché ancora non sappia-
mo bene chi siamo e chi vogliamo es-
sere. Una discussione sotterranea sul-
la sua eredità va avanti da almeno due
anni, incombendo su iniziative im-
portanti come le mostre organizzate
dalla Fondazione De Gasperi in mol-
te città e la fiction televisiva di Liliana
Cavani. Fortunatamente, le prime
non ne sono rimaste prigioniere e la
seconda (pare) riuscirà ad andare in
porto, malgrado gli ostacoli.

Il motivo del dibattere è fin trop-
po chiaro: a chi appartiene De Ga-
speri? Sembrerebbe naturale che a
contenderselo fossero i cattolici del-
l’uno o dell’altro polo. Invece le cose
non stanno in questi termini. Da una
parte, De Gasperi è indubbiamente
una figura troppo grande per appar-
tenere solo a una parte politica, pur
nella legittima diversità delle inter-
pretazioni; dall’altra è singolare che se
ne interessino molto coloro che non
hanno nessuna “affinità” politico-cul-
turale con il fondatore della Dc, oltre
che Padre della repubblica. Tempo fa
Berlusconi tentò di “impadronirsene”
in una commemorazione che suscitò
molte polemiche (pare anche dentro
Forza Italia, dove qualcuno gradì po-
co che il discorso commemorativo
fosse stato scritto da Gianni Baget
Bozzo). Ora l’iniziativa dell’Unità ap-
pare a qualcuno egualmente illegitti-
ma. SEGUE A PAGINA 8

��Scontro duro sul blocco del cemento deciso da Soru. Soro: «Costruire non porta ricchezza»

Drammatici i dati sulla fuga dall’Italia. Mare, monti, città d’arte: non si spende

Turismo a picco, nel paese
che litiga sulle coste sarde

7 DOPO LA BATTAGLIA DI NAJAF

Le protezioni politiche e la scarsa
produttività i veri mali. La denuncia
dell’economista Michele Boldrin

Gli americani, costretti alla tregua, devono
lasciare la città e i luoghi santi. Al Sadr detta
le condizioni e fa liberare gli ostaggi

2LA CRISI ALITALIA

Il settore da sempre più florido per l’economia ita-
liana, quello del turismo, è in una crisi profonda.

L’aumento dei prezzi, ma non solo, ha infatti provo-
cato un saldo negativo per il business delle vacanze
che fa registrare un meno 2,04 per cento di presenze
nelle località di villeggiatura. L’allarme, già ampia-
mente previsto se si guarda alle promesse mai rea-
lizzate dal governo, è stato lanciato dal centro studi
della Fipe: quest’estate le località marine hanno un ca-
lo delle presenze del 2,3 per cento, non va meglio al-
le località montane che perdono il 2,3 per cento di tu-
risti. In soldoni questa emorragia del settore si quan-
tifica in sette milioni di presenze giornaliere in me-
no con una perdita di 420 milioni di euro. Secondo il
senatore della Margherita Stefano Bastianoni, re-
sponsabile nazionale per il turismo, le colpe princi-
pali vanno addebitate al governo  il quale non ha per
nulla aiutato il settore facendo perdere al nostro pae-
se di competitività rispetto ai paesi stranieri. Anche
la Sardegna, da sempre meta di molti vacanzieri, su-
bisce la crisi dettata dal nuovo modo di intendere le
vacanze, come ricorda il consigliere regionale Dl
Francesco Sanna: «Anche sull’isola è sbarcato il turi-
smo “mordi e fuggi”».

E proprio in Sardegna la giunta presieduta da Re-
nato Soru vieta la costruzione nelle aree entro due chi-
lometri dalle coste. Bloccati i faraonici progetti di Co-
sta Turchese di Marina Berlusconi e del grande polo
alberghiero sognato dal magnate americano Tom
Barrack in Costa Smeralda. Da nord a sud, milioni di
metri cubi di cemento pronti invadere le spiagge. Co-
struttori e sindaci, tutti del Polo, criticano una misu-
ra che penalizzerebbe il turismo. Antonello Soro, coor-
dinatore della Margherita in Sardegna, smonta inve-
ce il legame virtuoso mattone/turismo e spiega che
il nuovo piano regionale confermerà i divieti nelle zo-
ne più a rischio. La regione metterà in campo anche
progetti di recupero delle aree disastrate dalla lottiz-
zazione oltre ad un recupero delle zone interne, che
passa attraverso la riscoperta della vera tradizione sar-
da, turistica ma non solo. ALLE PAGINE 4 E 5

ALDO MARIA VALLI

LOURDES

Diciamo la verità. Arrivati a
Lourdes, è difficile sottrar-

si all’impressione di precipitare
in un mondo in cui il cattolice-
simo sembra fare di tutto per
non essere politicamente cor-

retto. Le strade sono un susse-
guirsi ininterrotto di negozi im-
pegnati a battere il record del cat-
tivo gusto. Una bottega di sta-
tuine di plastica può chiamarsi
All’Immacolata Concezione sen-
za che nessuno avverta un mo-
to di ripulsa. Alberghi, risto-
ranti, pizzerie, bar e gelaterie si
alternano dando vita a una sor-

ta di piccola Rimini allo stesso
tempo bigotta e ridanciana. La
gente fa la fila per bere l’acqua
miracolosa e riempirne conte-
nitori d’ogni tipo. La sera, dopo
l’ultima processione, quando
per le strade non resta che la
spazzatura, può prenderti un
desolante senso di vuoto misto
a risentimento.SEGUE A PAGINA 6

Il papa a Lourdes. Sembra Rimini,
ma qui la fede impegna la scienza

Judo, primo caso politico. Si assegnerà oggi su questo tappeto ed è una delle prime medaglie.

Ma il favorito iraniano Mirasmaeili è stato escluso dalla gara 60 chili: non vuole affrontare l’israeliano Ehud Vaks.

Il suo governo lo premierà lo stesso: un miliardo di rais, 94 mila euro, cioè quanto avrebbe preso con l’oro. (Ap)

Partiti! No, non nel senso di Margherita,

Ds eccetera. Sono partiti i giochi olimpi-

ci. Al di là della cronaca della cerimonia

inaugurale, c’è un primo insegnamento da

trarre. La Grecia è da giorni all’attenzio-

ne del mondo e lo sarà ancor di più di qui

alla fine della manifestazione: una for-

midabile occasione di promozione e svi-

luppo turistico. L’Italia avrà la stessa op-

portunità tra due anni, con le Olimpiadi

invernali. Non dobbiamo sciupare nulla

di questa chance, che potrà ridare vigore

a un settore in difficoltà e colpevolmente

trascurato dal governo. Gustiamoci Ate-

ne, dunque, ma già con l’occhio a Torino

2006. ENRICO LETTA

Doping

R O B I N

Con bel tempismo, il Foglio sceglie lo sprin-

ter greco Kenteris come emblema dei Giochi

e ne offre una foto formato pagina. Poi, pro-

prio Kenteris diventa l’emblema del raggiro.

Succede, a chi rischia. Ma abbiamo sempre

pensato che le iniziative più clamorose del

Foglio fossero un po’ drogate.

EUROPA ALLE OLIMPIADI

� �LETTA DI CORSA
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La Corte suprema della California ha
dichiarato «illegittimi» oltre 4 mila certificati
di matrimonio, rilasciati alle coppie
omosessuali a partire dal 12 febbraio scorso.
Secondo i giudici che hanno emesso la
sentenza, la legge in vigore nello stato limita
la definizione di matrimonio all’unione 
tra un uomo e una donna. 

California, stop ai matrimoni gay

Nell’ambito di un accordo di pace con la
Siria, Israele potrebbe rinunciare alle alture del
Golan. Lo ha detto il capo dello stato
maggiore dell’esercito israeliano, il generale
Moshe Yaalon, in un’intervista al quotidiano
Yediot Ahranot: «L’esercito potrà difendere le
frontiere israeliane, qualunque esse siano, nel
caso di una decisione delle autorità politiche».

Israele potrebbe rinuciare al Golan

Per il segretario di Stato Usa, Colin Powell, il
Giappone deve prendere in considerazione una
revisione della sua costituzione improntata al
pacifismo, se aspira a ricoprire un seggio
permanente nel Consiglio di sicurezza Onu.
All’agenzia Kyodo ha detto: «Se il Giappone deve
giocare un ruolo di primo piano (...) l’articolo 9
dovrebbe essere esaminato in questa luce».

Più «pacifici» per entrare nell’Onu

Il neocommissario europeo Peter Mandelson
avrebbe rifiutato l’offerta di un posto nel governo
di Londra, preferendo andare a Bruxelles. Lo
rivela il Times, sottolineando come Blair avesse
cercato «disperatamente» di trovare un posto al
suo alleato nell’esecutivo. A luglio Blair avrebbe
proposto a Mandelson l'incarico invitandolo a
non accettarlo per guardare a Bruxelles.

Mandelson non scelse Londra

Se la politica
diventa 

la nota stonata

RITA CIRESI

LAKE FOREST, ILLINOIS

Ho una soglia di tolleranza piuttosto
alta per i suoni dissonanti. Essen-

do cresciuta in una famiglia numerosa
e litigiosa, mi sento del tutto a mio agio
in presenza di grida femminili (soprat-
tutto delle mie). Al suono di un vetro rot-
to, magari batto ciglio, ma poi – stoica-
mente – vado a prendere scopa e palet-
ta. Ho suonato musica atonale al pia-
noforte (una musica in grado di impie-
gare tutte le tonalità cromatiche per
creare sonorità frammentate e altamente
dissonanti), e ho anche delle registra-
zioni di Bartok e Stravinsky. Certo, è sol-
tanto di rado che La sagra di primavera
(un’opera di Stravinsky) si fa un giretto
sul mio lettore cd... Ma non sono una di
quelle che si tappano le orecchie alla so-
la menzione delle parole «musica» e
«avant-garde» nello stesso discorso.

Infatti, nessuno mi ci ha trascinato,
a questo concerto di musica contem-
poranea... È stata solo la lezioncina pri-
ma del concerto – non certo la violenta
dissonanza della musica – che ha fini-
to con l’irritarmi. Il compositore presenta
la sua opera dichiarando di essere sta-
to: «Profondamente influenzato dagli
eventi di quest’ultimo anno». Fa una
pausa. Scruta il pubblico. Io me ne sto
con ansia ad aspettare una spiegazione.
Magari lo ha lasciato sua moglie. Magari
ha avuto il cancro. O forse la sua lava-
trice si è rotta più spesso della mia.

Nossignore. Questo compositore
sta parlando di politica. In un audito-
rium. L’unico posto in cui quelli di noi
che si sentono oppressi dalla cronaca
possono rifugiarsi per lasciarsi dietro tut-
ta quella roba deprimente. Ci dice che
l’opera che lui e il suo gruppo stanno per
eseguire altro non è che il risultato di-
retto della lettura dei testi di un influente
economista di sinistra (no, non pro-
mette affatto bene). Dice che la compo-
sizione che ne è scaturita è una «critica
alla cultura capitalista» (le prospettive si
fanno ancora piú tetre). L’apertura vorrà
evocare «il caos dei tempi moderni», la
seconda parte vorrà essere un com-
mento alla nostra «avidità di denaro», e
la parte finale sarà una fragorosa rievo-
cazione della campagna «Sconvolgi e ter-
rorizza» (i.e. la prima fase della guerra
in Iraq, quella dei bombardamenti pe-
santi) condotta dall’amministrazione
Bush. (Dov’è l’uscita più vicina?).

Fino a dove puó spingersi, una com-
posizione musicale, per fare una di-
chiarazione politica? La risposta viene fa-
cile se si spensa a cantanti folk della con-
tro-cultura, come Pete Seeger e Bob Dy-
lan – capelloni in blue jeans e sandali
Birkenstock che cantavano i loro testi in
favore dell’ambiente e contro la guerra.
Ma quelle canzoni avevano delle paro-
le. E le parole, se ben articolate, non ri-
chiedono ulteriori spiegazioni.

La musica senza testo, d’altro can-
to, puó soltanto evocare emozioni. E se
il compositore non mi avesse fornito una
glossa al suo lavoro, sarei mai riuscita a
leggere nel suono dei due tromboni
una rappresentazione satirica degli
“esperti di politica”? Sarei mai riuscita a
interpretare le sospirate spirali discen-
denti del clarinetto come un “bombar-
damento aereo”? Piuttosto, penso che mi
sarei ritrovata ad ascoltare una buona ora
di strane discordanze che avrebbero fi-
nito per farmi guardare costantemente
l’orologio.

Ora, non sono cosí filistea da aver-
lo fatto davvero. Ma in un breve mo-
mento di silenzio durante la composi-
zione, il mio corpo ha involontaria-
mente lasciato intendere una propria
espressione di malcontento politico. E
cosí ho sentito – proprio come tutto il re-
sto del pubblico – il mio stomaco bron-
tolare un messaggio che sembrava in
grado di sintetizzare la ragione per cui
a volte, gli esseri umani, hanno bisogno
dell’arte per l’arte soltanto: «Ho fame. Per
favore, per favore, datemi da mangiare».

(traduzione di Stefano Pitrelli)

America oggi

Tregua fragile e trattative con al Sadr.
E a Bagdad arriva l’inviato di Annan

PIERDAVID

PIZZOCHERO

Il giorno dopo la presentazione della Com-
missione Barroso, Berlino sorride più di Pa-

rigi. Mentre a Jacques Barrot spetterà la poli-
tica dei trasporti, il tedesco Guenter Verheu-
gen, apprezzato commissario all’allargamen-
to nella squadra di Romano Prodi, sarà non
solo il responsabile per le imprese e l’indu-
stria, ma anche vice-presidente e coordinato-
re della task force nel settore della competiti-
vità. E siccome gran parte del destino dell’U-
nione si gioca proprio sulla capacità di com-
petere nel nuovo scenario globalizzato, il can-
celliere Schröder non potrà dirsi dispiaciuto.

Tuttavia, nelle valutazioni di ieri, la novità
che salta agli occhi è la presenza record di per-
sonaggi femminili nella squadra, che José
Manuel Durao Barroso ha scelto di colorare
di rosa in diversi posti-chiave. Forse seguen-
do l’esempio del suo vicino iberico, lo spa-
gnolo Zapatero, il portoghese ha nominato
ben otto donne tra i ventiquattro posti dispo-
nibili. Una in più rispetto alla Commissione
Prodi, il massimo per un esecutivo comuni-
tario. Quelli attribuiti alle donne sono tutti po-
sti di alto profilo: concorrenza, agricoltura, re-
lazioni esterne, comunicazione istituzionale,
politiche regionali, educazione e cultura.

Un pacchetto di competenze più che rag-

guardevole che gestiranno otto donne, di cui
cercheremo di scoprire percorsi e curricu-
lum. A cominciare da una vera sorpresa, l’o-
landese Neelie Kroes, la donna che ha preso
il posto di Mario Monti alla concorrenza.

Si tratta innanzitutto di un grande suc-
cesso per un paese di livello medio quale l’O-
landa, che ha così ottenuto un posto strategi-
co. L’ex-ministro dei trasporti del governo
olandese si trova davanti un’eredità pesante:
nel suo ruolo, Monti aveva acquisito notorietà
e autorevolezza. Non sarà semplice non far
rimpiangere il Super-Mario che aveva messo
alle corde la Microsoft di Bill Gates. L’olandese
sarà la prima donna a capo della concorren-
za, uno dei dicasteri più ambiti perché deter-
minante nell’approvazione o nella bocciatura
di fusioni a livello internazionale. Alla 63 en-
ne spetteranno anche il controllo sugli aiuti
di stato alle imprese e il compito di scoprire
e contrastare cartelli. E la Kroes conosce be-
ne i corridoi di Bruxelles per aver svolto il ruo-
lo di consulente per i trasporti della com-
missione europea tra l’89 e il ‘91 e per aver fat-
to parte di un gruppo di esperti ad alto livel-
lo in questo settore.

L’altra stella della Commissione Barroso
potrebbe essere Margot Wallström, l’attuale
commissaria all’ambiente nominata, con un
incarico inedito e stimolante, responsabile del-
la comunicazione con i 455 milioni di citta-
dini europei. E non solo: la bionda svedese

sarà vice-presidente dell’esecutivo con uno sta-
tus privilegiato rispetto agli altri quattro. Non
sarà una dei cinque vice, ma la prima che avrà
l’incarico di sostituire il portoghese quando
sarà necessario.

La Wallström, forte dell’esperienza acqui-
sita come commissario all’ambiente – una ve-
ste nella quale ha combattuto battaglie anche
molto importanti, come quella con gli Stati
Uniti sull’applicazione del Trattato di Kyoto –
potrebbe rivelarsi la vera punta di diamante
della commissione. Sarà la responsabile del-
le relazioni istituzionali e della strategia per
la comunicazione. Un tema di grande im-
portanza in tempi in cui prevale l’apatia ver-
so le istituzioni comunitarie e in cui, soprat-
tutto nel nord Europa, l’Eurobarometro regi-
stra dati e umori sempre più sconcertanti. La
comunicazione sembra rientrare tra le corde
dell’attuale commissario all’ambiente. Una
volta la Wallström, per denunciare la presen-
za di sostanze chimiche vietate, si sottopose
ad un prelievo del sangue e dimostrare quan-
te sostanze, da tempo bandite, fossero in
realtà ancora presenti nel suo plasma. Si
trattò di un bell’esempio di comunicazione ad
effetto.

Il mondo dei media, poi, non le è assolu-
tamente estraneo. La Wallström vanta nel
suo curriculum diverse esperienze televisive.
Dopo essere stata eletta parlamentare a soli 25
anni ha assunto, nei primi anni Novanta, la

direzione di un circuito televisivo locale sve-
dese, Tv Varmland. Inoltre, tra il ’98 e il ’99,
prima di trasferirsi a Bruxelles, ha guidato un
progetto televisivo a Colombo, in Sri Lanka.
In Svezia, tra il ’94 e il ’96, ha ricoperto il ruo-
lo di ministro per la cultura e, nel successivo
biennio, quello di responsabile del dicastero
degli affari sociali. Insomma, un curriculum
di tutto rispetto che lascia ben sperare.

Il profilo delle commissarie non finisce di
stupire. Benita Ferrero-Waldner, ministro au-
striaco degli esteri in quota popolare sin dai
tempi dell’alleanza con la Fpo di Jorg Haider,
è stata designata alle relazioni esterne.

Un altro importante portafoglio è stato as-
segnato alla danese Mariann Fischer Boel. Si
tratta dell’agricoltura, che, come vuole la tra-
dizione, è andata ad un paese del nord Euro-
pa. È un settore molto rilevante che assorbe
il 42,5% del bilancio comunitario. La danese
avrà molto da fare, anche se questa volta, la
pesca, una competenza che era stata spesso
associata a questo dicastero, è stata affidata al
maltese Joe Borg.

Alla polacca Danuta Huebner, infine, che
era ministro agli affari europei nel governo di
Varsavia, sono state affidate le politiche re-
gionali. Si occuperà di ripartire risorse, di de-
finire criteri per la distribuzione dei fondi e
di elaborare politiche di coesione, tutti com-
piti di rilevanza strategica per i nuovi paesi
membri.

Kroes alla concorrenza, Wallström alla comunicazione
Otto donne da record nella commissione Barroso

Era stata raggiunta, dopo ore di scontri violen-
tissimi, per consentire di portar via dalle strade

del centro di Najaf morti e feriti. Poi, quella fragile
tregua ha cominciato pian piano a diventare più con-
sistente, permettendo l’avvio di trattative per un ve-
ro e proprio “ cessate il fuoco”. Da una parte, una
delegazione del governo provvisorio guidata dal con-
sigliere per la sicurezza nazionale irachena, Mouwaf-
faq al Rubaie; dall’altra alcuni fedelissimi di Moq-
tada al Sadr, il giovane predicatore della shi’apiù ra-
dicale, che ha infiammato la rivolta in tutto il sud
iracheno. Era presente lo stesso al Sadr, nient’affatto
ferito come si era detto nel corso della mattinata. L’i-
mam non era stato colpito da schegge al torace e al-
le gambe e la diffusione della notizia era stata poi
definita un falso allarme dal ministro degli interni,
«un tentativo di incitare i suoi a intensificare la lot-
ta». Al tavolo delle trattative, tra le mura del mau-
soleo di Alì – dove al Sadr e molti dei suoi erano as-
serragliati da giorni – non ci sono ovviamente gli
americani , che comunque continuano a circondare
tutta l’area dei luoghi sacri.

Le milizie di al Sadr non hanno possibilità di
successo sul campo, ma occupano posizioni in-
violabili per le truppe straniere: il prezzo di una ri-

presa degli scontri su larga scala sarebbe una rivolta
dagli effetti devastanti. Oltre all’imam ribelle, lo sa
anche il fragile governo iracheno ad interim, come
ne è consapevole la teocrazia iraniana, che, per ca-
nali sotterranei, tira le fila di questa durissima lot-
ta di potere.

La battaglia di Najaf non può avere vincitori: se
dovesse riprendere con violenza ne uscirebbero tut-
ti sconfitti. Consapevole di questo, al Sadr ha det-
tato le sue dieci condizioni per mettere fine a 9 gior-
ni di furiosi combattimenti con centinaia di morti.
Ha chiesto, tra l’altro, che il ritiro delle truppe ame-
ricane sia contestuale al ritiro dei suoi; che siano le
autorità religiose ad amministrare i luoghi sacri; che
siano rilasciati i suoi miliziani fatti prigionieri; che
sia decretata un’amnistia per i combattenti dell’e-
sercito del Mahdi, la sua milizia personale, d’ora in
poi riconosciuta come movimento ideologico – an-
che se ai suoi uomini dovrebbe essere consentito
di portare le armi – e, infine, che a Najaf siano ri-
pristinati i servizi essenziali. Questi i principali
punti di una delicatissima trattativa che è stata con-
dotta mentre nel paese esplodeva la rivolta, in cin-
que città contemporaneamente, e mentre si face-
vano più massicci i raid aerei delle forze statunitensi,

tornate a colpire anche Fallujah.
L’elemento politico più importante che emer-

ge dalla rivolta del sud, al di là delle ingerenze ira-
niane, è proprio la dura protesta antigovernativa di-
vampata nelle città non appena sono diminuiti gli
scontri. Ovunque sono state chieste a gran voce le
dimissioni del premier Allawi, sciita moderato
«servo degli americani». Migliaia di persone sono
scese in piazza a Bagdad, Kufa, Samawa, e a Diwa-
nia  è stato presa d’assalto la sede del partito del pre-
mier. E anche a Fallujah, cuore del triangolo sun-
nita, forse la zona più pericolosa di tutto l’Iraq, do-
po due giorni di raid aerei americani, con nume-
rose vittime , la gente di culto sunnita è scesa in piaz-
za inneggiando al leader sciita al Sadr. Per la prima
volta le due anime del paese, da sempre  rivali, han-
no pubblicamente saldato un’alleanza spontanea,
o pilotata che sia, dai risvolti imprevedibili, se do-
vesse durare. E ieri è stato anche liberatoJames Bran-
don, il giornalista britannico che era stato rapito a
Bassora e che stava lavorando per il quotidiano bri-
tannico Sunday Telegraph. È stato consegnato al-
l'ufficio di Bassora di al Sadr.

In questo clima assolutamente instabile e in-
fuocato, domani, dopo un rinvio per motivi di si-

curezza, si apre la conferenza nazionale irachena,
primo passo per dare al governo ad interim una par-
venza legittimità. Circa mille rappresentanti di par-
titi politici, tribù e gruppi etnici si riuniranno per
tre giorni per eleggere i cento membri che forme-
ranno il consiglio ad interim che, secondo la legge
che regola la transizione dei poteri, avrà poteri con-
sultivi ma, con una maggioranza di due terzi, an-
che di veto sulle decisioni dell’esecutivo. Un mec-
canismo di controllo del governo Allawi, con l’in-
carico di preparare le elezioni previste per gennaio.

Per partecipare alla conferenza, primo appun-
tamento di un atteso mandato, è arrivato a Bagdad
il nuovo inviato delle Nazioni unite, iil pachistano
Jehangir Qazi, recentemente nominato da Kofi
Annan. Con lui, una piccola squadra di funziona-
ri. Il 19 agosto 2003, un attentato all’hotel Canal, se-
de storica dell’Onu a Bagdad uccise 22 persone; tra
queste il brasiliano Sergio Vieira de Mello, rappre-
sentante del segretario generale, che decise di riti-
rare tutta la delegazione. Compito non facile dei nuo-
vi arrivati sarà quello di aiutare gli iracheni ad attuare
la tabella di marcia per l’insediamento di un governo
liberamente e costituzionalmente eletto.

(filippo cicognani)

SERGIO MATTARELLA

SEGUE DALLA PRIMA

La decisione ipotizzata sarebbe una pe-
sante sconfitta ma già la proposta costi-
tuisce una mortificazione per il nostro
paese, tanto più immeritata quanto mag-
giore è il nostro contributo alle missioni
di pace dell’Onu in termini di uomini, di
mezzi strategici, di oneri finanziari: da Ti-
mor Est al Kosovo l’Italia è stato ed è, da
circa sei anni, il terzo contributore delle
Nazioni Unite. Non ci si può, pertanto, na-
scondere – e non sarebbe giusto farlo –
che si scontano gravi errori di politica este-
ra del governo, primo fra tutti quello di es-
sersi affiancato a Bush nel tentativo di con-
finare l’Onu nell’archivio della storia, giun-
gendo, come ha fatto il presidente del con-
siglio, a definirlo «un’organizzazione in
cui predominano le dittature», prima di
tornare a invocarla dopo la sconfitta poli-
tica subita in Iraq, sconfitta che si è dis-
senatamente voluto condividere. È diffi-
cile, quindi, sorprendersi che l’Italia difetti
di gradimento e di autorevolezza nel-
l’ambito delle Nazioni Unite, non dispo-

nendo né della potenza degli Usa né del-
le molteplici relazioni britanniche ma di
una tradizionale capacità di dialogo e di
mediazione desueta da tre anni.

La mancanza di una politica estera
propria non può essere riempita dall’abi-
tudine di ospitare leaders stranieri o loro
familiari nelle ville private del capo del go-
verno italiano: non si può confondere un
anfitrione con il Conte di Cavour. Nelle
due questioni oggi cruciali sullo scenario
internazionale – la questione irachena e
quella israelo-palestinese – per sapere co-
sa pensa il governo italiano basta infor-
marsi su ciò che dicono Bush e Sharon e
la posizione italiana, essendo di risulta, ap-
pare di scarso rilievo. 

Quando Aldo Moro riuscì a far in-
cludere l’Italia nelle riunioni del gruppo
dei paesi più industrializzati – quello che
allora divenne il G7 ed oggi è il G8 – si av-
valse del prestigio di una politica estera
lealmente atlantica, chiaramente occi-
dentale e, insieme, capace di proprie ini-
ziative: dal dialogo con tutte le parti me-
diorientali, alle aperture commerciali al-
la Cina, al ruolo nella conferenza di Hel-

sinki; e quel successo consentì all’intera
società italiana ulteriori possibilità di cre-
scita e di protagonismo. Oggi il ridotto pe-
so internazionale del nostro governo ri-
schia di comprimere il ruolo dell’Italia, e
della sua società, nelle relazioni interna-
zionali e questa prospettiva va ben oltre
le sorti del governo.

La questione riforma dell’Onu ri-
guarda, quindi, l’opposizione non meno
che la maggioranza parlamentare e van-
no condivise le sollecitazioni di impegno
nazionale avanzate due giorni fa dal pre-
sidente della camera Casini e, ieri, dal suo
predecessore Giorgio Napolitano; ben sa-
pendo che, come ha sottolineato Napoli-
tano, un impegno condiviso richiede un’a-
pertura da parte del governo, apertura che
non si è fin qui manifestata e che ha sem-
pre incontrato l’ostacolo di un presiden-
te del consiglio costantemente alla ricer-
ca di un clima di scontro che mascheri le
insufficienze del governo.

Casini e Napolitano hanno ragione:
questa volta, più che mai, è in gioco un
interesse nazionale, richiamato dal pre-
sidente della repubblica. L’esito di questa

vicenda alle Nazioni Unite inciderà sulla
presenza internazionale dell’Italia per
lungo tempo: tutti i futuri governi del no-
stro paese ne saranno condizionati. Oc-
corre far di tutto, da parte di maggioran-
za e di opposizione, per scongiurare un
esito davvero infausto per il nostro paese
e per ricercare, malgrado le evidenti gra-
vi difficoltà, la soluzione di un seggio per
l’Unione europea, unica alternativa alla an-
tistorica e mortificante gara di concor-
renza e di sgambetti tra i paesi dell’U-
nione. Anche su questa strada – l’unica,
si ripete, praticabile – occorre rimuovere
un ostacolo collocato da questo governo:
la sua tiepidezza europeista, ombra che
grava non dissipata dalle dimissioni del
ministro Ruggero, il ritardo, maturato
anche durante il semestre di presidenza
italiana, nell’approvazione della costitu-
zione europea, l’aver contribuito a dividere
l’Unione in occasione di quella fonte ine-
sauribile di guasti che è stata la guerra in
Iraq.

Malgrado tutto se si riesce a orienta-
re la riflessione nostra e dei nostri part-
ners europei verso il futuro anziché ver-

so il passato, la riforma del Consiglio di
sicurezza può trasformarsi da occasione
di scontri e risentimenti all’interno del-
l’Unione in una storica occasione di cre-
scita dell’Europa. 

Che cosa si può fare per l’Italia all’Onu
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Il quesito stampato sulle schede del referendum revoca-
torio, cui dovranno rispondere domani gli elettori vene-

zuelani, recita così: «Lei è d’accordo con la proposta di por-
re fine al mandato popolare di presidente della repubblica
bolivariana del Venezuela che il cittadino Hugol Chàvez
Frìas ottenne mediante elezioni democratiche e legitti-
me?». All’esito della consultazione sono quindi legate la sor-
te del discusso ex tenente colonnello dei paracadutisti e la
prospettiva politica del paese. Non solo, la costante tendenza
al rialzo dei prezzi del greggio ha reso l’attesa del voto ca-
rica di interesse per gli ambienti finanziari e gli osservato-
ri economici, poiché il Venezuela è il quinto paese pro-
duttore di greggio, C’è, infatti, chi teme il ruolo di Chàvez
all’interno dell’Opec: gli Usa, ad esempio, importano dal Ve-
nezuela il 15 per cento del loro fabbisogno.

Pazzo e tiranno secondo i suoi molti avversari,che l’-
hanno paragonato ad Hitler, a Mussolini e a Castro, ado-
rato dai ceti più deboli della popolazione come Juan Do-
mingo Peron lo fu in Argentina, “il nero” è costretto a met-
tere in gioco il suo futuro politico. E lo è da una norma che
egli stesso volle inserire in quella costituzione bolivariana,
di stampo nazionalista e populista, che fece approvare do-
po la sua ascesa al potere, ottenuta per via democratica, co-
me ricorderanno le schede, nel 1999 – avendo vinto due me-
si prima le presidenziali col 56,2 per cento. Al referendum
di domani, si è arrivati dopo una serie di passaggi che han-
no infuocato, talora pericolosamente, il Venezuela, con
scambi di accuse pressoché quotidiani, in particolare attorno
a quella raccolta di firme che ha reso possibile questa veri-
fica della volontà popolare.

L’opposizione aveva provato a cacciare Chàvez con la for-
za. L’11 aprile del 2002, dopo un sciopero proclamato dai
sindacati e dalla rappresentanza nazionale degli indu-
striali, sostenuto dalla paralisi della compagnia petrolifera
e da una marcia di 300.000 manifestanti, un pronuncia-
mento militare depose il presidente. Negli incidenti che ne

Il giorno più lungo
del caudillo Chàvez 

Il paese è il quinto produttore di petrolio. Gli occhi del mondo economico-finanziario puntati sul referendum
VENEZUELA AL VOTO, SI O NO AL PRESIDENTE

PAOLO

MANZO

Ivenezuelani decideranno doma-
ni il destino del loro presidente,

Hugo Chávez Frías. La speranza di
tutti in queste ore che precedono el
revocatorio, come chiamano a Ca-
racas quest’appuntamento eletto-
rale, è che la consultazione possa
svolgersi in tranquillità. L’attesa è
spasmodica e ha diviso in due la ca-
pitale Caracas: giovedì sera si è
chiusa la campagna elettorale, con
manifestazioni di chavistas ed an-
tichavistas (entrambi sicuri della
vittoria), in zone rigorosamente se-
parate della città.

Dopo aver raccolto i 2,4 milio-
ni di firme necessarie per arrivare
al referendum, l’opposizione ha bi-
sogno di 3.757.773 schede valide
per revocare il mandato dell’ex te-

nente colonnello dei paracadutisti.
Impresa ardua, soprattutto perché
i venezuelani si sono resi conto in
questi mesi che la coalizione di
Coordinadora democrática (Cd) è
unita solo ed esclusivamente per
mandare a casa Chávez. Sul resto
non c’è accordo su nulla, essendo
un coacervo di politici di differen-
ti tendenze, organizzazioni im-
prenditoriali e sindacali, ex milita-
ri, ex guerriglieri, franchi tiratori ed
arrivisti. 

Michael Shifter, esperto di Ve-
nezuela alla Georgetown Univer-
sity dove dirige il Centro studi per
il dialogo interamericano (ma col-
labora anche con il Bid e Oxfam),
sottolinea che non è sufficiente ri-
unirsi per sconfiggere Chávez, «bi-
sogna anche dimostrare di non es-
sere vincolati al passato e di aver
fatto un processo di rinnovamento
ed autocritica. Che al momento

non si è visto». La Cd rimane, dun-
que, un amalgama disomogeneo
di partiti che vanno dall’estrema
destra all’estrema sinistra e che
non è riuscita a fare presa tra gli
strati poveri della popolazione. Che
sono la maggioranza in un paese
con il 17 per cento di disoccupa-
zione ufficiale e con oltre il doppio
tra chi lavora in nero o è sottoccu-
pato.

Chávez, invece, negli ultimi sei
mesi è riuscito a sfruttare l’ecce-
zionale crescita del prezzo del greg-
gio – grazie ai fondi del monopo-
lio petrolifero statale – per finan-
ziare una serie di programmi di
opere sociali, le cosiddette misiones,
che oggi costituiscono lo scheletro
del sistema sociale venezuelano.
Senza dubbio un bel serbatoio di
voti per domani.

Sull’esito è difficile fare previ-
sioni: fonti diplomatiche italiane

presenti a Caracas, si dicono con-
vinte “off the records” che lunedì
Chávez continuerà senza problemi
a risiedere al palazzo di Miraflores;
nei circoli bolivariani – invece –
prevale la cautela e ai giornalisti
stranieri si confida, soprattutto per
scaramanzia, che l’esito sarà all’ul-
timo voto e che c’è il rischio di per-
dere. Vedremo.

Se dovesse prevalere Chávez,
la maggiore incognita è se il presi-
dente vorrà sfruttare la vittoria per
aprire una fase ancora più radica-
le della “rivoluzione bolivariana” o
– al contrario– per riaprire un dia-
logo con i partiti d’opposizione.
Dialogo che oggi non esiste, sia
per colpa della Coordinadora de-
mocrática (che non perde occasio-
ne per insultare pesantemente l’ex
tenente colonnello dei paracaduti-
sti) sia dello stesso Chávez (che in
quanto a toni sopra le righe non si

“fa mancare nulla”). 
Se invece dovesse perdere, Hu-

go ha già fatto sapere che «assu-
merà la presidenza ad interim il
mio vice, José Vicente Rangel, men-
tre io me ne andrò chissà dove. Ma-
gari mi riposerò qualche giorno,
però il mese seguente presenterò di
nuovo la mia candidatura alla Pre-
sidenza della repubblica…». Come
dire, anche se vincete non vi libe-
rerete di me tanto facilmente.

Dal canto suo, la Cd ha già fat-
to sapere che, in caso di vittoria,
cambierà la costituzione voluta da
Chávez nel 1999 (e approvata da un
altro referendum), ridurrà i poteri
del presidente (che oggi può scio-
gliere l’assemblea nazionale), e ri-
stabilirà il sistema parlamentare
di tipo bicamerale che, dal 1958 al
1999, ha permesso ad Acción de-
mocrática e Copei di spartirsi i go-
verni (e il potere) a Caracas. In-

somma, un ritorno a quel passato
che gli stessi venezuelani avevano
voluto rinnegare con forza, nel
1998, eleggendo alla presidenza
l’unica novità presente sullo sce-
nario politico nazionale: Hugo
Chávez Frías.

I primi risultati del revocatorio
saranno resi noti lunedì, assicura-
no l’ex presidente colombiano Cé-
sar Gaviria (segretario generale del-
l’Organizzazione degli Stati ame-
ricani) e Jimmy Carter, leader del
Centro che porta il suo nome. Da-
ta la delicatezza dell’appuntamen-
to, infatti, il processo referendario
sarà sorvegliato da centinaia di os-
servatori, ma anche da numerosi ex
presidenti: oltre ai due già citati, do-
mani a Caracas “vigileranno” gli
argentini Raúl Alfonsín e Eduardo
Duhalde, il colombiano Belisario
Betancourt e l’ecuadoriana Rosalía
Arteaga.

seguirono morirono 15 persone. La presidenza della re-
pubblica fu affidata provvisoriamente al leader degli im-
prenditori e grande petroliere, Pedro Carmona, che sciol-
se il parlamento, annullò la costituzione, destituì sindaci e
governatori, nonché alcuni ufficiali fedeli ad Hugo Chàvez.
Ma la reazione dei chavisti fu immediata e vincente. Una
moltitudine occupò strade e piazze del Venezuela, la Guar-
dia nazionale ed alcuni ufficiali ripresero il controllo della
situazione e 48 ore dopo Chàvez rientrò nel palazzo presi-
denziale di Miraflores. Il golpe fu accolto con manifesta sod-
disfazione dal mondo della finanza e del petrolio, dal Fon-
do monetario internazionale e dalla Spagna allora di Az-
nar, mentre una condanna esplicita venne dai 18 paesi la-
tinoamericani del gruppo di Rio.

Dell’avversione e dei sospetti nutriti in Europa verso Chà-
vez da settori e partiti della sinistra riformista sembrò far-
si portavoce il quotidiano progressista spagnolo El Pais, che
rimproverò al “nero” il suo appoggio a Saddam Hussein e
i suoi legami con Castro. E l’amicizia con Fidel costituisce
in Venezuela uno degli argomenti privilegiati dalla propa-
ganda dell’eterogeneo e disunito schieramento dei suoi av-
versari. Un’opposizione che poggia sulle vecchie facce di
Acciòn democràtica e del Copei, i due partiti usi a spartir-
si il potere in base ad un patto stipulato nel 1958, e com-
prende confindustria, organismi sindacali, nonché i verti-
ci della chiesa cattolica capeggiati dal battagliero presiden-
te della conferenza episcopale, monsignor Baltazar Enri-
que Porras.

I timori della chiesa cattolica
La gerarchia cattolica ha spesso accusato Chàvez  di acca-
parrarsi col suo populismo le simpatie del clero di base. Sol-
tanto la settimana scorsa il rettore dell‚università cattolica
di Caracas, il gesuita Luis Ugalde,denunciava i pericoli di
una vittoria fraudolenta di Chàvez . In verità,reciproche ac-
cuse di frode si sono intrecciate in tutta questa lunga, este-
nuante, agitata vigilia del referendum, soprattutto dopo che
l’opposizione riuscì a mettere insieme, nella consultazio-
ne pre-referendaria, il sì di oltre 2 milioni e 400 mila elet-
tori, pari al 20 per cento del corpo elettorale necessario per

vez replica con eloquio apocalittico,ogni domenica matti-
na, da un dialogo televisivo di sei ore la cui durata pare mu-
tuata da quel Fidel che egli tanto ammira. Domenica scor-
sa il presidente  si è definito un Dio insidiato dal diavolo.
Ha esortato la gente a partecipare al referendum, anche in
presenza di «tuoni, lampi e pioggia». Ha promesso che, se
si creerannno code di elettori, i seggi rimarranno aperti fin-
ché l’ultimo di loro non avrà potuto votare, attribuendosi
così poteri che non dovrebbero appartenergli. Ha annun-
ciato un aumento della spesa pubblica, che corrisponderà
al 32% del prodotto interno lordo, come mai era avvenuto
negli ultimi 24 anni.

Se la proposta referendaria ricevesse una maggioran-
za di no, Chàvez resterebbe in carica a risulterebbe addi-
rittura rieleggibile, come ha sentenziato il Tribunal supre-
mo de justicia. Se prevalessero invece i sì, il mandato di Chà-
vez verrebbe revocato, si tornerebbe a votare a settembre e
il vincitore resterebbe in carica fino al gennaio del 2007.

I sondaggi favoriscono il presidente in carica. Ma Chà-
vez  ne contesta le percentuali, convinto che molti vene-
zuelani nascondono per paura i loro reali orientamenti.

convocare alle urne 12 milioni di venezuelani, soliti peral-
tro a disertare in sensibile misura il voto. Gli astensionisti
sono molti, e formano il cosiddetto partito del nì-nì: né col
populismo di Chàvez né con la cosiddetta Coordinadora,
aggregazione di uomini e di interessi il cui unico obiettivo
comune è quello di mandare a casa l’ex tenente colonnel-
lo. Ne deriva, da parte dei pochi osservatori interni neutrali,
un vuoto politico che non riescono a riempire né il rifiuto
del caudillismo di Chàvez né il suo confuso progetto rivo-
luzionario, portato avanti nel nome di Simon Bolivar.

Dittatore o despota illuminato?
Un dittatore Chàvez? Posta in questi termini la domanda
riceverebbe una risposta negativa, non fosse altro che per
la doppia elezione che egli ottenne con maggioranze asso-
lute. Un caudillo, certo, con tratti di autoritarismo espres-
si sul controllo rigido della istituzioni piuttosto che rispet-
to alla sfera delle libertà di espressione. La grande stampa
e i canali televisivi privati lo contrastano infatti con toni e
linguaggio che oltrepasserebbero il lecito, se diffamazione
ed oltraggio fossero ancora reati punibili e puniti. E Chà-

Nel 2002 l’opposizione aveva provato a cacciarlo con la forza, dopo un sciopero dei sinda-

cati e della rappresentanza nazionale degli industriali, sostenuto dalla paralisi della com-

pagnia petrolifera e da una marcia di 300.000 manifestanti. Un pronunciamento militare de-

pose il presidente. Se la proposta referendaria domani ricevesse una maggioranza di no, Chà-

vez resterebbe in carica e risulterebbe addirittura rieleggibile, come ha sentenziato il Tri-

bunal supremo de justicia. Se prevalessero i sì, il mandato di Chàvez verrebbe revocato, si

tornerebbe a votare a settembre e il vincitore resterebbe in carica fino al gennaio del 2007.

Tutto quello che gli “antichavistas” promettono
In caso di vittoria, l’opposizione cambierà la costituzione, ridurrà i poteri del presidente e ristabilirà il sistema parlamentare bicamerale

«Se da un lato è dovere primario del governo
assicurare la protezione dei diritti umani di tutti i
cittadini, dall’altro tutti gli attori sociali e politici – sia
oppositori che sostenitori del governo – devono
evitare comportamenti  che potrebbero dare vita a
episodi di violenza politica e deteriorare la situazione
dei diritti umani». Inizia così l’appello lanciato da
Amnesty International in previsione dei cortei

annunciati nel paese per oggi. Tutte le parti coinvolte
nello scontro politico in Venezuela, dice Amnesty,
devono osservare il rispetto della legge in ogni
circostanza se intendono costruire una società in cui
siano tutelati i diritti di tutti. «Negli ultimi quindici
anni, l’intervento delle forze dell’ordine nel corso delle
manifestazioni ha spesso provocato violazioni dei
diritti umani». (Foto Ap)

Amnesty International: rispettare il diritto di tutti a manifestare pacificamente

Una delle manifestazioni dell’opposizione per celebrare la chiusura della campagna referendaria (Leslie Mazoch/Ap)
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Il paese del sole e del mare non attira più tanti stranieri
come una volta, ma neanche i connazionali si lascia-

no andare a spese folli per pernottare in alberghi di lus-
so della Versilia, o della Sardegna o della Riviera dei fio-
ri. Nemmeno le località di montagna e le città d’arte so-
no indenni da una crisi che quest’anno sembra aver rag-
giunto proporzioni piuttosto preoccupanti. Si salvano sol-
tanto alcune città di provincia (Ravenna, Mantova, Ca-
tania), in salita nelle preferenze degli italiani.

È il ritratto che emerge dalla ricerca condotta dal cen-
tro studi della Fipe, la Federazione italiana pubblici
esercizi della Confcommercio. 

La crisi dei consumi, dunque, si è abbattuta su un
settore delicato, quello turistico, sensibile a più e diver-
si fattori, dall’inflazione alle preoccupazioni per la si-
curezza alle mode al clima. La ricerca della Fipe analiz-
za due fronti: il calo delle presenze (e dei consumi) di
turisti italiani e quello dei visitatori stranieri, soprattut-
to tedeschi, ma anche francesi, spagnoli, portoghesi. Nel
complesso, calcola la Federazione di Confcommercio, si
può quantificare una perdita di 1,6 miliardi di euro nel

trimestre estivo (luglio, agosto e settembre).
Per quanto riguarda gli italiani, molti di loro hanno

rinunciato alla vacanza, ma chi ci è andato o ci andrà fa
attenzione a non spendere. È cresciuto il turismo “mor-
di e fuggi”, nella maggior parte dei casi sono andati me-
glio gli esercizi di pizzerie e gelaterie rispetto ai risto-
ranti, è aumentata la ricerca dei bed & breakfast e degli
agriturismo rispetto ai grandi alberghi. Un turismo più
povero, dunque, soprattutto nel settore dei servizi. 

E gli stranieri? Se per la contrazione dei turisti te-
deschi, che prosegue un trend avviato già da qualche
anno, si può dare la colpa alla crisi economica della Ger-
mania, negli altri casi c’è da chiedersi quali siano le

cause vere. «I flussi di turismo sono calati per effetto
di un cambiamento profondo dei comportamenti del
consumatore – dice Edi Sommariva, direttore genera-
le di Fipe-Confcommercio – È sbagliato attribuire il
trend negativo solo al rincaro dei prezzi: questi sono
aumentati nel settore della ricettività (ristoranti, ho-
tel e caffè) solo del 3 per cento su base tendenziale, con-
tro il 4,1 dell’anno precedente». E allora? «Dal punto
di vista meteorologico – prosegue Sommariva – la sta-
gione è stata pessima e comunque stiamo puntando
ancora su un turismo di alta qualità, mentre ora c’è una
grande massa di consumatori che preferisce un turi-
smo non certo dequalificato, ma sicuramente meno raf-

finato». Niente da correggere, allora? «Da parte nostra
dobbiamo compiere uno sforzo per interpretare me-
glio, con indagini di settore, le nuove richieste dei va-
canzieri, ma dobbiamo anche essere sostenuti con in-
vestimenti pubblici per le infrastrutture tecniche. Il
problema del calo dei turisti è iniziato due anni fa con
la Germania e sta coinvolgendo anche Francia, Spagna
e Portogallo. L’euro forte non ci aiuta e non ci aiuterà
neanche l’ultimatum imposto dall’Alitalia sulle rotte ex-
tracontinentali. E se consideriamo anche l’incertezza
della loro economia, vuol dire che sugli americani, a
parte quelli ricchissimi, non potremo più contare per
un bel pezzo». È allora venuto il momento di operare
una sorta di riconversione, di modificare e diversifi-
care l’offerta: «L’Italia – conclude Sommariva – ha un
patrimonio artistico culturale invidiabile ed è in gra-
do di offrire vari modi per trascorrere le vacanze: dal
semplice soggiorno estivo in casa di amici o parenti
alla vacanza di extralusso. Dobbiamo saper cogliere
questa sfida e soddisfare tutti i diversi tipi di doman-
da». 

Resta il dato crudo delle cifre: il calo del turismo nei
tre mesi estivi, dice ha Fipe, pari al 2,04 su base ten-
denziale, corrisponde a circa sette milioni di presenze
giornaliere in meno. Una vera debacle.

Vacanze made in Italy, 
zero in competitività

TURISMO

Una ricerca della Fipe-Confcommercio descrive la grave crisi della più importante industria italiana

La crisi economica e gli alti costi delle strutture alberghiere e dei ristoranti sono probabilmente alla base

del preoccupante calo dei turisti italiani e stranieri registrato nei tre mesi estivi. Mare, montagna e città

d’arte sono colpite da una contrazione delle presenze ma anche dei consumi: si privilegia il soggiorno “mnor-

di e fuggi”, si scelgono gelaterie e pizzerie a fronte di ristoranti, agriturismo e bed & breakfast piuttosto

che grandi alberghi. Per Sommariva, direttore della Fipe, è necessario diversificare l’offerta.

Da Italiani, Federico Motta Editore, foto di Gianni Berengo Gardin.

La Sardegna non sfugge alla crisi com-
plessiva del settore turistico. Ma ha una

sua specificità, legata a una stagione turistica
sostanzialmente ridotta ai tre mesi estivi e
alla crisi del mercato delle seconde case, i cui
affitti quest’anno hanno registrato un vero
e proprio crollo. Lo spiega Francesco Sanna,
consigliere regionale della Margherita, che
di turismo si è occupato anche come capo
della segreteria tecnica del ministero del-
l’industria nei governi D’Alema e Amato. 

Cosa succede in Sardegna? Il suo sole e
il suo mare non “tirano” più?

Nel nostro paese, ma in Sardegna soprat-
tutto, è giunto il momento di porsi il pro-
blema di quale modello turistico vada in-
crementato. Per anni si è pensato che ricet-
tività significasse solo “posti-letto”. Si è co-
struito, costruito, costruito, si sono invase le
coste con le infrastrutture. Oggi al turista
non interessa più l’offerta pura e semplice
del sole-mare. Vuole qualcosa di diverso. Il
sole-mare può trovarlo anche in Tunisia, in
Egitto, in Croazia. Stare in un albergo con
la piscina qui o lì è la stessa cosa, ma lì gli
costa meno.

Qual è allora il nuovo modello possibile?
Con il blocco deciso dalla giunta Soru (v. pa-
gina a fronte, ndr) abbiamo adempiuto al pri-
mo impegno preso con gli elettori. La stes-
sa Confesercenti ha documentato agli inizi
di agosto che nel 64% delle strutture si re-
gistrano cali di presenze e che i prezzi de-

gli affitti delle seconde case sono crollati del
40-50%. La presenza media dei turisti va dai
4 ai 7 giorni e nel 29% non supera i tre gior-
ni. La Sardegna è diventata il posto del tu-
rismo “mordi e fuggi”. Un vero disastro. Si
salvano soltanto la Gallura e la Costa sme-
ralda, che hanno dietro un marketing forte,
e Alghero, punto di approdo di compagnie
low cost.

Quindi?
Questo vuol dire più cose. Innanzitutto, che
se che uno dei punti critici, quello dei costi,
in questo caso del trasporto, si riduce, il luo-
go vicino all’aeroporto diventa più appetibi-
le. Poi c’è il tema dell’offerta. Una risposta
miope alla crisi è quella degli operatori che
mirano a guadagnare le stesse cifre della sta-
gione precedente spennando i meno nu-
merosi turisti. Non è questa la logica del
mercato. Dobbiamo offrire qualcosa di più
e di diverso. Il sistema Sardegna – l’am-
biente, i luoghi di pregio, il mare inconta-
minato – è un bene consumabile e rischia-
mo di consumarlo senza ottenere alcun ri-
sultato. Rimoduliamo l’offerta. 

Un esempio? 
Il parco geominerario della Sardegna, che
cerchiamo di far decollare: significa far co-
noscere la grande civiltà dell’industria mi-
neraria sarda, delle città e dei paesi creati e
poi abbandonati, delle grandi opere di in-
gegneria del sottosuolo. Qualcosa in più del
drink in piscina. (ma.co.)

«Non di solo mare vive il turismo sardo.
Va cambiato il modello culturale»

Secondo i dati diffusi dalla Fipe-
Confcommercio, nel trimestre estivo (luglio-
agosto-settembre) la flessione della presenza
degli italiani nelle località montane rispetto
allo scorso anno è del 2% e degli stranieri del
2,6%. Il fatturato è sceso del 16,6%.

La frana della montagna
Il dato, fortemente negativo, riguarda la
contrazione del fatturato complessivo legato alle
località marittime. Nel trimestre sono stati
soprattutto i turisti stranieri a disertare le spiagge
(-2,6%), contro un calo degli italiani pari all’1,4%.
Terribile il dato di luglio: -18,9% del fatturato.

Sole e mare non tirano più
Neanche le città d’arte si salvano dalla crisi che
ha investito il turismo nel nostro paese, anche
se resistono più del mare e della montagna.
Sono soprattutto gli stranieri ad arrivare meno
numerosi: -2,4%. Il calo del fatturato è del
6,1%. In ribasso soprattutto Venezia e Napoli.

Cala il fascino delle città d’arte?
In controtendenza sono i centri minori, città
come Ravenna, Catania e Mantova, meno
L’Aquila, Siena, Ferrara e Perugia. Fatturato in
aumento e turisti italiani in arrivo, soprattutto
nel mese di settembre (+5,2%). In leggera
flessione gli stranieri (-0,5%).

Piccolo è bello

-16,6% +1,7%-6,1%-15,9%

Bastianoni: sulla crisi del settore pesa il completo abbandono del governo
Il senatore della Margherita rilancia la proposta di una Conferenza nazionale per il turismo e un Fondo di rotazione per le famiglie meno abbienti

CARLO

INTINI

Italiani sempre meno popolo di vacanzie-
ri. A renderlo noto sono gli ultimi dati sul-

l’estate 2004 che registrano un calo dei turi-
sti di oltre il 2,04 per cento. Sulla crisi del set-
tore, “fiore all’occhiello” dell’economia ita-
liana, Europa ha intervistato il senatore Ste-
fano Bastianoni, responsabile della Mar-
gherita per il turismo. 

Per l’Istat l’inflazione è in calo, eppure
molti italiani quest’estate non hanno tro-
vato i soldi per andare in vacanza.

Pur nutrendo fiducia nei confronti dell’Isti-

tuto di statistica, sembra chiaro che i dati
vanno in controtendenza rispetto alla real-
tà. Magari, tralasciando il prezzo di cibo e
benzina, si fa la media con il costo ribassa-
to di telefonini e decoder. L’Istat deve evita-
re di fare somme algebriche e ragionieristi-
che.

A confermare la carenza di soldi c’è l’o-
rientamento a fare vacanze “mordi e fug-
gi”.

Questo è evidente. Sono diminuite le gior-
nate di presenze e gli italiani cercano luoghi
all including perché soffrono in maniera
sensibile degli aumenti legati al settore tu-
ristico.

Anche la presenza dei turisti stranieri è

in calo; per quale motivo? Secondo Lei a
cosa è dovuta?

I turisti ricerchano il miglior rapporto tra
qualità e prezzo. Quando in Italia non ven-
gono fatti quegli interventi necessari a ren-
dere i nostri servizi adeguati e i prezzi com-
petitivi, è chiaro che la domanda estera si ri-
volge altrove.

Il governo però aveva puntato sulla va-
lorizzazione del patrimonio artistico co-
me traino per il turismo?

L’esecutivo ha annunciato grandi progetti
che poi ha completamente abbandonato.
Questo governo ha compiuto un’opera di
smantellamento, anzi di cessione dei beni
artistici. Dal punto di vista teorico oggi lo sta-

to potrebbe cedere i beni artistici per fare cas-
sa. Tutte le strutture, anche quelle che sono
il “fiore all’occhiello” del paese, vengono la-
sciate in abbandono.

Quali sono le proposte del centrosinistra
per rilanciare il settore? 

L’Ulivo nella scorsa legislatura ha presenta-
to la legge di “Riforma della legislazione na-
zionale del turismo”, legge mai applicata
perché considerata “superata” dalla riforma
del Capitolo V della costituzione che ha ac-
cresciuto il ruolo delle regioni. In realtà
quella legge contiene ancora degli elemen-
ti interessanti. In primo luogo  la Conferenza
nazionale del turismo, organizzata dal mi-
nistero delle attività produttive con il coin-

volgimento di tutti gli attori del settore per
esprimere gli orientamenti guida e di indi-
rizzo. Un altra proposta era il Fondo di ro-
tazione per il prestito e il risparmio per le
famiglie a reddito medio basso: le agevola-
zioni avrebbero permesso a queste famiglie
di fare vacanze in periodi di bassa stagione.
Le risorse stanziate per il Fondo, ma di cui
non si è saputo più nulla, erano di 7 miliar-
di di lire per il triennio 2000-2002. C’è poi
la previsione di un decreto della presidenza
del consiglio per fissare gli standard mini-
mi di qualità dei servizi. In tal modo sareb-
be garantita l’omogeneità nel riconosci-
mento delle stelle per gli alberghi mentre og-
gi avviene con il “fai da te”.
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Ci sono viaggi che possono essere molto più istruttivi
di una costosa vacanza. Basta navigare attraverso l’in-

credibile materiale fotografico messo a disposizione on li-
ne dal Wwf, per scoprire quanti e quali mostri abbia pro-
dotto la lottizzazione selvaggia perpetrata negli ultimi
trent’anni in Sardegna. La foto che pubblichiamo in que-
sta pagina ritrae soltanto uno degli insediamenti turistici
che hanno devastato, irrimediabilmente, le coste dell’iso-
la dal mare color smeraldo. Immagini che non vedremo
mai sui depliant turistici o sulle patinate brochure di co-
operative edilizie che vendono, sulla carta, villini a schie-
ra rosa pastello con vista mare. 

Nonostante ogni anno, in estate, si torni a parlare del
rischio che la perla del Tirreno sprofondi sotto milioni di
metri cubi di cemento, il sostanziale vuoto legislativo ha
coperto per anni un incredibile saccheggio urbanistico. Az-
zerata la pianificazione, azzerati i vincoli. E il governo di
centrodestra non fa nulla. Poi, la svolta. La nuova giunta
regionale vota una delibera che blocca la devastazione ce-
mentizia entro i due chilometri dal mare in attesa che, al
massimo tra dodici mesi, venga approvato il piano terri-
toriale regionale. Renato Soru mantiene la promessa. La
salvaguardia degli oltre duemila chilometri di costa, la pia-
nificazione dell’urbanistica, il recupero dell’identità sarda,
sono stati i punti qualificanti della sua campagna eletto-
rale. Ma ora che il governatore e la sua maggioranza di cen-
trosinistra passano ai fatti, assieme ai costruttori tutti i sin-
daci del Polo lo attaccano. E annunciano ricorsi al Tar con-
tro un provvedimento che, dicono, penalizza il turismo.
Partendo dall’assunto che «la moderna economia turisti-
ca è cosa diversa dall’edilizia», il coordinatore della Mar-
gherita in Sardegna, Antonello Soro, parla di una equa-
zione, quella appunto turismo = edilizia, «assolutamente
inaccettabile». Perché, spiega, «dire che edilizia significa
sviluppo, è esattamente il contrario di quello che noi pen-
siamo debba essere oggi una moderna economia turisti-
ca in una zona di pregio ambientale come la Sardegna. Che
deve puntare sulla qualità ambientale come principale ri-
sorsa da offrire a un mercato molto più esigente di quel-
lo che ha interessato la nostra regione negli anni ‘70».

Soro ha anche un’idea ben precisa di ciò che significa
riqualificazione. «Lungo la costa sarda – spiega – sono sta-
te costruite delle cose orribili, che non possono essere sa-
nate. Devono essere demolite. Per alcune zone andrebbe
previsto un blocco totale di nuove costruzioni e un premio
per la riqualificazione degli insediamenti  già esistenti. D’al-
tra parte è un meccanismo che si usa in altre parti del Me-
diterraneo, nelle quali uno sviluppo mostruoso dell’edili-
zia sulle coste ha mandato fuori mercato intere regioni».

Ma come prevede, la regione, di monitorare il territo-
rio, di rendere applicabili misure come quella appena pre-
sa? Innanzitutto attivando l’agenzia regionale di protezione
ambientale, che non ha mai funzionato, e poi costituen-
do un’agenzia per la protezione delle coste. Oggi tra l’al-
tro ci sono tecnologie che permettono un monitoraggio co-
stante e quindi la prevenzione degli abusi. «Ma quello che
a mio parere è più importante – spiega Soro – è che do-
vremmo mettere in campo, e questo è il progetto di go-

Il cemento selvaggio
non porta sviluppo

La misura salvacoste voluta da Renato Soru apre la strada ad un nuovo corso
LA SARDEGNA SI DIFENDE

Una marea grigia ha inquinato per anni le
coste della Sardegna. Grigia come il ce-

mento arrivato a pochi metri dalla battigia. Lot-
tizzazioni selvagge che hanno fatto nascere co-
me funghi alberghi, villette, piscine, porticcio-
li. Da nord a sud veri e propri mostri mortifi-
cano spiagge e scogli, ridotti a distanza che se-
para la casa (l’albergo/il residence) dal mare.

I piani territoriali paesistici, considerati
troppo soft, furono bloccati dalle associazioni
ambientaliste attraverso un ricorso al Tar nel
1998. Permettendo così ai comuni più “intra-
prendenti” di rispolverare progetti direttamen-
te dagli anni settanta: speculazioni che rischia-
vano di violentare le coste.

Novanta sono i comuni costieri sardi. Sol-
tanto venti hanno pianificato il loro territorio

ispirandosi ai piani paesistici. Secondo il re-
sponsabile di Legambiente Sardegna, Vincen-
zo Tiana, «gli altri settanta hanno tergiversato,
sperando di trovare una scappatoia e non ot-
temperare alle normative di tutela. Tra questi il
comune di Olbia, quello Alghero e quello di Vil-
lanova Monteleone». Ma il decreto della regio-
ne Sardegna  adesso ha bloccato ogni opera en-
tro due chilometri dalla costa. Sono progetti per
oltre due milioni di metri cubi quelli che ven-
gono di fatto “stoppati”.

La maggior parte delle lottizzazioni blocca-
te prevedeva la realizzazione di casette singole
e villette non lontane dal mare, ma anche vici-
nissime. Il tipo di ricettività che il turista cerca
in Sardegna, una seconda casa da acquistare o
prendere in affitto in una località balneare. Non

mancano però disegni molto più ambiziosi.
Emblematico il caso di Costa Turchese. Un

progetto faraonico di cemintificazione della co-
sta gallurese che, legato alla Finedim Italia Spa
di Marina Berlusconi, si proponeva di edifica-
re quasi seicentomila metri cubi su 350 ettari.
Un enorme borgo residenziale per ricchi: 385
ville, 2 alberghi da 400 posti, 995 appartamen-
ti in residence, 120 in multiproprietà, 30 nego-
zi, un centro commerciale, un campo da golf,
400 posti barca. Il tutto sarebbe stato realizza-
to sventrando uno stagno, tagliando in due la
spiaggia, costruendo un canale navigabile. Con
l’obiettivo di collegare il mare ad un comodo por-
ticciolo sotto casa per i proprietari delle ville. La
barca ormeggiata davanti al portone, neanche
si fosse a Venezia. Un progetto contro vecchie

e nuove normative in materia di impatto am-
bientale, ma che rischiava di essere approvato
grazie anche agli ottimi rapporti tra Silvio Ber-
lusconi e il sindaco di Olbia, Settimo Nizzi
(uno dei più aspri contestatori della politica di
Soru).

A Palau sarà bloccato un progetto che pre-
vedeva la realizzazione di una marea verde di
campi da golf (e una lottizzazione a ridosso dei
campi), tutt’intorno alla famosa Roccia dell’Or-
so, uno dei simboli della Gallura.

A rischio anche l’idea della nuova Costa
Smeralda elaborata dai tecnici della Colony Ca-
pital del magnate Tom Barrack. Il miliardario
americano aveva infatti acquistato lo scorso an-
no, oltre a vari alberghi, anche 2300 ettari di ter-
reno edificabile non lontano dalla costa, rice-

vendo, presumibilmente, ampie garanzie di
poter costruire un grosso polo alberghiero. E,
guarda un po’, il sindaco di Arzachena, Pasquale
Ragnedda, è uno di quelli più preoccupati per
il blocco, si è chiuso in un cupo silenzio.

Altri grandi progetti a rischio sono quelli
di Is Arenas, oltre duecentomila metri cubi a
ovest di Oristano già messi all’indice dalle as-
sociazioni ambientaliste che vorrebbero rea-
lizzare un parco nell’area; quello della socie-
tà Lido dei Coralli, ben sessantaciquemila
metri cubi tra Santa Teresa di Gallura e Por-
to Torres; il progetto da trecentomila metri cu-
bi a sud di Alghero, coordinato dalla Impre-
cilo Spa; gli ottantamila metri cubi sulla Baia
di Piscinni realizzato dalla lega delle coope-
rative. (luca faenzi)

Il coordinatore regionale della Margherita smonta le critiche di costruttori e sindaci al divieto di edifi-

cabilità nella fascia costiera entro i due chilometri. Antonello Soro spiega come verrà impostato il nuo-

vo piano regionale, con interventi flessibili a seconda delle zone e un piano di riqualificazione. Un se-

gnale chiaro della nuova maggioranza di centrosinistra, che vuole salvagardare l’dentità dell’isola. Nes-

suno stop indiscriminato all’edilizia, ma una seria pianificazione nel rispetto dell’ambiente. 

Molti campi da golf sono nati in Sardegna negli ultimi
anni e altri progetti sono stati presentati. Campi che
hanno una grandissima necessità d’acqua. Un problema
in una regione in perenne crisi di siccità. Basti pensare
che ogni campo da golf medio, a 18 buche, secondo
stime dell’Associazione europea del golf, consuma in
media 2.000 metri cubi di acqua al giorno. Ovvero, ogni
24 ore un percorso si beve la stessa quantità d’acqua

consumata da un paese di 8 mila persone. Ma i campi
da golf producono anche altri guai: salinizzazione delle
falde acquifere in seguito alle trivellazioni, inquinamento
per via del forte uso di pesticidi, frane e smottamenti
causate dal disboscamento di intere aree. Non mancano
le proteste delle associazioni ambientaliste, anche
perché con facilità, negli scorsi anni, sono state concesse
sovvenzioni pubbliche per la realizzazione degli impianti.

La siccità non ferma i campi da golf : uno solo in 24 ore “beve” come un intero paese

Sventrando la costa. Così il mare entra in villa
I casi emblematici della lottizzazione sventata. Da nord a sud alberghi, residence, piscine e porticcioli privati

verno con il quale il centrosinistra ha vinto le elezioni, un
piano più generale che valorizzi non solo il mare, ma il
complesso dell’offerta turistica sarda». Quindi destagio-
nalizzare, che poi significa migliorare l’offerta. Perché il
turismo balneare rimarrà sempre la punta i diamante, «ma
è tale solo se conserva la qualità per la quale la gente vie-
ne qui – spiega Soro –. Se invece le coste vengono sovra-
bitate da una fascia continua di seconde case e di villaggi
che rimangono aperti due mesi e il resto dell’anno diven-
tano paesaggi spettrali, in questi due mesi i servizi che i
comuni possono offrire ai turisti sono inadeguati: comu-
ni con 3 o 4mila abitanti, in estate passano a 80, 100mi-
la».Quindi, il futuro non è nella quantità maggiore di tu-
risti, ma nella qualità. «Questo è un po’ il senso del pro-
gramma di governo di questa giunta regionale – confer-
ma il coordinatore di Dl – e naturalmente la norma di sal-
vaguardia appena varata ci consente di affrontare con un

atteggiamento di maggiore rigore le cose da fare. Ora il con-
siglio regionale dovrà approvare questo indirizzo, ma ha
una maggioranza molto larga che ha vinto le elezioni su
questo proposta di governo, non su un’altra».

C’è poi un’altra questione legata al sovrasfruttamento
delle coste. Un processo che ha modificato in profondità
l’equilibrio territoriale della Sardegna: lo spopolamento del-
le aree interne. Questo, sempre secondo Soro, è il problema
principale della Sardegna. «Un progressivo impoveri-
mento, invecchiamento dei piccoli comuni che sono il tes-
suto vero dell’isola, anche dal punto di vista identitario per-
ché nell’interno esistono ancora tutti gli elementi della cul-
tura sarda». Le coste sono diventate l’obiettivo di una mi-
grazione interna, un processo che è possibile arginare an-
che con il blocco delle attività costruttive nelle zone costiere.
«Blocco – anticipa Soro – che intendiamo confermare».
Nell’ambito, certo, di una rigorosa programmazione del

territorio attraverso un piano paesistico regionale che di-
sciplinerà il tutto in modo più flessibile di quanto non pos-
sa fare una delibera. Perché «quella appena approvata –
precisa Soro – è solo una norma di salvaguardia che con-
sente di programmare a bocce ferme. Evitando che in al-
cune aree, come ad esempio nel comune di Olbia, si ap-
provi uno strumento urbanistico che prevede il doppio del-
le volumetrie che il piano paesistico annullato consenti-
va. Quindi il nuovo piano regionale dovrà individuare li-
velli differenti di edificabilità a secondo delle aree. Ce ne
sono alcune che hanno raggiunto i limiti di guardia, do-
ve costruire ancora sarebbe un delitto contro l’ambiente.
Ci sono delle aree dove invece gli amministratori sono sta-
ti più saggi e nuove iniziative sono ancora possibili».

Dunque nessuno stop indiscriminato all’edilizia, ma
pianificazione. La scelta di fondo è stata tracciata, è sta-
to il primo strappo per indicare che il governo politico
della regione è cambiato. Una scelta dovuta, secondo l’as-
sessore  all’urbanistica della regione Sardegna, Gian Va-
lerio Sanna. Altrimenti, dice, «rischiavamo addirittura di
essere commissariati dal governo per colpa del vuoto le-
gislativo». E racconta dei tanti sindaci hanno salutato po-
sitivamente una misura che tutela quell’Eldorado che è
la costa sarda. La lottizzazione tra l’altro non rappresen-
ta un vero indotto per la regione, perché gli appalti sono
tutti in mano a multinazionali e alle imprese locali, alla
fine, resta ben poco.

Un insediamento turistico della Marmorata, in Costa Smeralda. La foto fa parte di un reportage fotografico disponibile sul sito www.wwf.it
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Dove vuole arrivare Bertinotti? Se tutti sono d’accordo sul-
la svolta “governativa” del segretario di Rifondazione (con-

fermata dall’ultima intervista al Corriere della sera), pochi san-
no quale sarà il destino del suo partito. Cambierà nome? Su-
birà un’altra diaspora? Diventerà qualcosa d’altro? Simone
Bertolino, ricercatore all’università di Pavia, ha dedicato un lun-
go studio al partito nel quale milita fin dalla nascita (Rifonda-
zione comunista. Storia e organizzazione, Il Mulino, 2004). Un
vero e proprio viaggio nel profondo di una formazione politi-
ca che  sta rapidamente cambiando pelle, tra mille resistenze
e molte incognite. «Quella di Bertinotti è effettivamente una
svolta quando accetta il principio di maggioranza. Ma non è
detto che avrà tutto il partito dietro» avverte Bertolino. 

Visto da vicino Rifondazione comunista è un partito pa-
radossale. Fin dal nome, che sembra raccogliere l’eredità del
vecchio Pci quando il suo leader non appartiene all’album di
famiglia del partito di Livorno (era addirittura socialista), del
quale non conserva nemmeno l’impronta genetica: il centra-
lismo democratico. «La divisione in correnti è una peculiarità
della forma-partito di Rifondazione». Correnti organizzate, ve-
ri e propri pezzi di apparato sopravvissuti alla diaspora cos-
suttiana (quella sì, custode dell’ortodossia comunista). «Il trau-
ma della scissione non è mai stato davvero superato: prima il
partito viveva sulla diarchia presidente-segretario. Con l’addio
di Cossutta Bertinotti si ritrova con un’autorità limitata ai con-
fini della sua corrente e ha uno scarso controllo sul partito».
All’ultimo congresso (aprile 2002) il segretario poteva contare
su poco più del 50%. L’area dell’Ernesto controllava il 30 (e mol-
te federazioni), la sinistra trozkista di Marco Ferrando il 13, e
l’ala lombarda di Gianni Confalonieri il 5 (ma con il 30 per cen-
to in regione). Che la ferita del ’98 non sia ancora del tutto ri-
marginata lo dimostrano i numeri: nel ’97 gli iscritti raggiun-

sero il massimo storico (130mila), nel 2003 si è arrivati al mi-
nimo (85mila). «Centinaia di circoli sono stati chiusi, c’è stata
una crisi organizzativa che nemmeno il legame con i movimenti
è riuscita ad arrestare. E dopo il ’98 molti hanno abbandonato
la politica, ma è difficile stabilire quanti». A ringiovanire il par-
tito, comunque, resta un turn over altissimo. «Sì, vicino al 16%.
Un rinnovamento generazionale molto accentuato che cam-
bia molecolarmente l’identità politico-culturale della base. Og-
gi la stratificazione è profonda e uno strato spesso non riesce
a parlare con l’altro. Al Sud la base è molto giovane (il 20% è
sotto i 30 anni), mentre sopra Firenze i giovani sono solo il 5,6.
Le regioni rosse restano tra le più chiuse al nuovo». 

La frattura generazionale incide come un bisturi sul cor-
po vivo del partito. L’evoluzione movimentista impressa da Ber-
tinotti non ha convinto tutti i militanti. «È ostacolata da una
parte del partito che lo attraverso trasversalmente, dalla base
ai vertici». La nostalgia per il vecchio partito di massa è anco-
ra forte. Nonostante l’attenzione di Bertinotti per i movimen-
ti parta da lontano, almeno da Seattle quando il segretario parlò
di «disgelo della società». «Bertinotti sa bene che i movimen-
ti sono una galassia variabile il cui comportamento elettorale
non è omogeneo. Per questo lavora per la loro unificazione, ma
senza pretese di egemonia da vecchio partito comunista. An-
zi, ha ribaltato il rapporto: è Rifondazione che diventa un pez-
zo dei movimenti». Il secondo paradosso è proprio questo: ri-
generare il partito attraverso un rapporto non organico con i
movimenti, affiancandoli senza fagocitarli. Certo, la storia sta
lavorando per il segretario. Il successo del movimento per la
pace lo ha aiutato nella svolta «integrale» della non-violenza,
nelle aperture al mondo cattolico, nella rottura con i principi
del marxismo-leninismo («il superamento del Novecento»). 

La «rivoluzione Bertinotti» non potrà dirsi completa

senza il cambio del nome. «È una questione aperta: – spie-
ga Bertolino – quando il segretario parla ai giornali “ester-
ni” lascia pensare sia possibile; su Liberazione, invece, di-
ce che il punto non è in discussione». Nessuno sottova-
luta le capacità mediatiche del leader. «Ma quello resta un
problema. Oggi la leadership collettiva si è andata estin-
guendo e non si vedono altri leader all’orizzonte che pos-
sano favorire il ricambio al vertice». 

L’adesione al Partito della Sinistra europea (Se) potrebbe
essere una tappa verso il cambio del nome. Passata con
un pugno di voti (67 favorevoli su 120), la scelta è «la mos-
sa del cavallo che può forzare in avanti la spinta all’inno-
vazione interna. Bertinotti può utilizzare la sponda inter-
nazionale anche per ridurre la pressione della competi-
zione bipolare». 

Quello con l’Europa resta un rapporto ambiguo. Se il no a
Maastricht e alla Banca centrale è netto, il richiamo all’ideale
europeo lascia aperta una porta. Così come l’atteggiamento ver-
so l’Onu potrebbe cambiare se le Nazioni Unite non saranno
più percepite come una copertura della politica americana.

Ma qual oggi è la base sociale di Prc? «Esiste una collate-
ralità con la Fiom-Cgil e alcune affinità con i Cobas ma l’osti-
lità del resto della Cgil resta un problema. Il vero tasto dolen-
te del partito».  

L’ultima svolta in ordine di tempo è quella “governativa”.
«Anche se non è una novità. – aggiunge Bertolino – La svol-
ta vera ci fu nell’estate del 2003 con l’uscita dal gruppo diri-
gente dell’ex sinistra trozkista e l’apertura verso il voto utile.
L’opposizione a questo governo ha piegato il partito in sen-
so unitario, e oggi Rifondazione si considera parte organica
della coalizione». L’ultimo miracolo di Berlusconi. 

(giovanni cocconi)

Rifondazione, un partito-paradosso
che cambia pelle. Troppo in fretta?

Al trenino del Ppe in formato italiano, pro-
getto vagheggiato da Berlusconi per avvol-

gere e risucchiare nelle spire berlusconiane il
partito di Follini, si aggiungono nuovi vagoni:
il nuovo Psi e il Pri. E, perché no, entri pure la
Margherita. Idea estiva di Fabrizio Cicchitto, vi-
ce coordinatore di Forza Italia, dopo che nelle
scorse settimane Sandro Bondi, coordinatore del
partito, aveva esteso l’invito forzista – rivolto sen-
za grande successo all’Udc a lavorare per crea-
re un’unica formazione politica italiana deno-
minata Ppe – anche all’Udeur di Clemente Ma-
stella. Superfluo dire che le risposte da parte de-
gli invitati, pur presentando sfumature d’indi-
gnazione mista ad incredulità differenti, hanno
tutte tutte lo stesso segno: nossignore. 

Ma gli uomini del Cavaliere non intendono
allentare la pressione sui loro alleati minori: in
particolare sull’Udc, che è il vaso di coccio e l’u-
nica vera preda che il Cavaliere desidera cucinare
a fuoco lento nel proprio pentolone. Non è un
caso che ieri il presidente dei deputati dell’Udc,
Luca Volontè, abbia sentito il dovere di scende-
re pesantemente in campo con una presa di po-
sizione che è la più netta tra quelle mai registrate,
sul punto, nel partito di Follini. 

«La proposta di Forza Italia non ha alcuna
attualità: avremo tempo e modo per riflettere su
come creare in Italia una forza sul modello del
Ppe». Ma ciò avverrà, prosegue Volontè «solo do-
po le elezioni regionali e le elezioni politiche».
Secondo Volontè, folliniano di ferro, il proget-
to berlusconiano di partito unico può essere
messo in soffitta e rispolverato, casomai, in vi-
sta delle prossime elezioni europee: «Ci sono
ben cinque anni di tempo...», ironizza Volontè. 

Non soltanto i folliniani hanno deciso di ti-
rare il freno a mano con energia. L’abbraccio for-
zista nei confronti dell’Udc è così soffocante da
mettere in imbarazzo anche i meno ostili all’i-
potesi di un’intesa con il Cavaliere. Basti senti-
re l’opinione del senatore udc Maurizio Ronco-
ni, considerato assai vicino a Rocco Buttiglione:
«C’è il sospetto che in Forza Italia in molti au-
spichino il Ppe ma in pochi lo vogliano. La que-
stione non potrà mai essere risolta con la con-
fluenza dell’Udc o degli ex democristiani in
Forza Italia e men che meno con una semplice
annessione». Le continue sortite forziste, in-
somma, rischiano di indebolire l’ala più critica
con la gestione di Follini. Quelli che, come Ron-
coni, chiedono che la costruzione del Ppe av-
venga seguendo un percorso comune degli in-
teressati e non attraverso incursioni estempo-
raneo ed accelerazioni che hanno il solo effetto
di irrigidire l’Udc alimentando le paure di un’an-
nessione vera e propria: «Una costituente, con
la formazione di un partito democratico, che na-
sce da un congresso: questo è l’unico percorso»,
spiega Ronconi. 

Dal partito di Mastella, l’Udeur, arriva una
dura presa di posizione contro la proposta ri-
lanciata da Cicchitto. Affidata a Paolo Cirino Po-
micino: «Un grande partito popolare non può
che essere un partito democratico in cui la clas-
se dirigente viene eletta nei congressi locali e na-
zionali sulla base di liste concorrenti». Un par-
tito, dunque, articolato in componenti interne.
Si chiede tuttavia l’esponente dell’Udeur: «Il
presidente del consiglio e presidente di Forza Ita-
lia Berlusconi è disposto a rinunciare alla sua
anacronistica gestione regale? È questa la que-
stione da dirimere, prima di affrontare qua-
lunque discussione sul tema». 

Tra l’ironico e lo stupito la reazione della
Margherita. Dice Pierluigi Castagnetti, presi-
dente dei deputati: «Se Forza Italia tiene aper-
te le porte corre il rischio che escano quelli che
son dentro, come è già successo alle ultime ele-
zioni europee». Per Castagnetti «che sia un ex
socialista come Cicchitto ad organizzare ar-
ruolamenti in un supposto Ppe italiano la dice
lunga su cosa sia diventato il Ppe. Forza Italia
con De Gasperi c’entra come i cavoli a meren-
da». Insomma, quella di Cicchitto «è una pro-
posta che non ha nessuna possibilita di anda-
re in porto. Non solo, ovviamente, noi non sia-
mo affatto interessati, ma sono convinto che an-
che quelli dell’Udeur, non lo siano». E s’inter-
roghi, Cicchitto, sulla circostanza che «neppu-
re quelli che stanno nella Casa delle Libertà co-
me l’Udc mostrano alcun interesse a fondersi
con Forza Italia». Sullo stesso tono la replica di
Giuseppe Fioroni, dell’esecutivo della Marghe-
rita: i forzisti che convocano adunanze per fon-
dare il Ppe in Italia? «È come se qualche seco-
lo fa i lanzichenecchi avessero convocato un
conclave a Roma». 

Ma c’è da scommettere che il tormentone del par-
tito unico del centrodestra non si fermerà. (fls)

Non era iniziata bene ma è finita ancora peggio la set-
timana per il governatore siciliano Salvatore Cuffaro.

Ieri il commissario dello stato per la regione, il prefetto Gian-
franco Romagnoli, ha impugnato davanti alla corte costi-
tuzionale la nuova legge elettorale varata dall’assemblea il
5 agosto scorso dopo un iter molto travagliato. Tra i rilievi
mossi al maxiemendamento che era stato presentato da un
deputato dell’Udc, non vi è quello su cui pure tutti i partiti
più piccoli – dal Nuovo Psi al Psdi ai Verdi e Prc fino al ra-
dicale Milio – avevano più contestato rappresentando a lo-
ro parere «una violazione del diritto dei cittadini a essere
rappresentati»: lo sbarramento del 5 per cento per ottene-
re deputati regionali e limitare così la presenza nell’As-
semblea delle “liste fai da te”. La disposizione dunque re-
sta in piedi, sarà effettiva se Cuffaro deciderà di promulgare

comunque le parti della riforma non impugnate come
chiede, ad esempio, il deputato di An Ioppolo. Nel mirino
“incostituzionale” del commissario è finita invece la norma
che istituisce i deputati e i consiglieri provinciali e comu-
nali «supplenti» introducendo così un principio che non è
«assolutamente rinvenibile» nell’ordinamento giuridico
italiano, Costituzione compresa. Così come quella che in-
troduce una disciplina transitoria nell’assegnazione dei
seggi . Il commissario dello Stato «ha fatto la sua parte» di-
ce Leoluca Orlando di Sicilia 2010 che dà ancora tempo «al-
la politica» o, altrimenti, ai cittadini perché con il referen-
dum blocchino questa «non legge». Soddisfatto anche il ca-
pogruppo ds, Lillo Speziale, perché «il centrodestra aveva
inteso fare una legge che rispondesse solo alla convenien-
za della maggioranza». Il presidente Cuffaro non si è co-

munque perso d’animo anche perché ieri è riuscito final-
mente a varare il rimpasto della giunta dopo vertici su ver-
tici, rinvii e nulla di fatto. La maggioranza siciliana è ormai
da tempo alla resa dei conti. Solo martedì infatti il gover-
natore era stato costretto a ritirare la manovra correttiva di
bilancio per 475 milioni di euro che serviva a risanare le cas-
se della regione e in particolare il “buco” della sanità: nel
segreto dell’urna il provvedimento era stato impallinato da
almeno dodici franchi tiratori che avevano votato quattro
emendamenti dei Ds. Dopo essere andato sotto più volte,
Cuffaro ha suonato la ritirata: «Una decisione sofferta ma
necessaria» così l’ha definita. Un accordo sui nomi dei nuo-
vi assessori però, è riuscito a strapparlo ieri. Cambiano tut-
ti ma restano invariati i numeri delle deleghe, nonostante
An avesse chiesto un terzo assessore. (g.mont.)

La settimana di passione di Cuffaro si conclude
con lo stop del commissario alla sua legge elettorale

ALDO MARIA VALLI

SEGUE DALLA PRIMA

Se poi aggiungiamo che Lourdes vuol di-
re non solo apparizioni e miracoli ma Im-
macolata Concezione, cioè un dogma, cioè
«oggetto di fede certa e immutabile», e che
questo dogma è stato proclamato da Pio IX,
l’ultimo papa re, ecco che il quadro è com-
pleto. Siamo davvero nel ventunesimo se-
colo o qui per caso il tempo si è fermato? 

Eppure basta osservare i volti dei fede-
li di ogni parte del mondo mentre prega-
no in ginocchio davanti alla grotta delle ap-
parizioni, basta guardare con quanto amo-
re i volontari accompagnano e sostengono
i malati, basta guardare negli occhi i geni-
tori che portano i loro bambini malati, ba-
sta vedere quanti giovani arrivano qui con
il rosario in mano, in barba alle analisi so-
ciologiche che li vorrebbero lontani da cer-
ti fenomeni religiosi, basta tutto questo per
capire, o meglio avvertire, che qui a Lour-
des la fede c’è. Vera, semplice, robusta, sin-
cera, magari un po’ naif, ma sicuramente
c’è. Incurante dei nasi arricciati di chi guar-
da con sospetto, per niente timorosa di mo-
strarsi per quella che è, disposta pure a
chiudere un occhio di fronte all’invadenza
dei mercanti nel tempio, ma c’è.

Ecco, oggi, arrivando a Lourdes, Gio-
vanni Paolo II si cala in questo tipo di cat-
tolicesimo, e lo fa anche lui senza timore
di macchiarsi o compromettersi. Lo fa an-

zi con gioia, gratitudine, devozione, ri-
spetto, come lo ha fatto a Fatima e in mol-
ti altri luoghi mariani, per mettere ancora
una volta il mondo nelle mani della Vergine
ma anche, oggi più che mai, per vivere, po-
tremmo dire per respirare la fede attraverso
la sofferenza di tanti che come lui si rivol-
gono a Maria nel dolore.

Da buon polacco, lo sappiamo, papa
Wojtyla ama le forme di devozione più
semplici e popolari. Processioni, rosari, sta-
tue della Madonna e fonti benedette non
gli suscitano fastidio ma anzi lo fanno
sentire a casa, nelle braccia di una Chiesa
orgogliosa delle sue tradizioni, del suo de-
posito di fede radicato nel profondo di co-
scienze non ancora contaminate da timi-
dezze, ritrosie e dubbi insinuati dalla mo-
dernità. Ma questa volta la visita del vecchio
papa nella capitale dei miracoli e della sof-
ferenza ha un sapore tutto particolare.

Negli stessi giorni in cui la scienza, con
i nuovi progressi sul fronte della clonazione
umana, sembra assestare un colpo mortale
e definitivo all’etica nata e cresciuta nell’e-
poca pre-tecnologica, ecco che lui, il capo
della Chiesa cattolica, viene in pellegri-
naggio proprio nel luogo che fra tutti sem-
bra essere il più lontano dal mondo do-
minato dalla tecnica e dalle sicurezze mi-
surabili, controllabili, analizzabili scienti-
ficamente. Sì, proprio Lourdes, il paesino
insignificante divenuto famoso ad opera di
una ragazzetta povera e analfabeta, figlia
di una famiglia caduta in disgrazia. Lour-

des, la capitale della sofferenza. Lourdes,
dove i fedeli sperano contro ogni speran-
za. Lourdes che sembra appartenere a un
altro mondo rispetto al nostro universo fat-
to di efficientismo e narcisismo. E ci vie-
ne, il papa, non di nascosto, o da nostalgi-
co. Ci viene, nonostante la malattia, con la
sua grinta di montanaro e di sportivo che
non si arrende. Per dire a tutti di non ar-
rendersi. Per rilanciare quell’Alzatevi, an-
diamo! che non è solo il titolo del suo ulti-
mo libro ma è di fatto, assieme al Non ab-
biate paura lanciato ventisei anni fa e al To-
tus tuus, il motto del pontificato.

Ecco, senza paura, il papa viene da
Bernadette, l’ignorante e povera Berna-
dette, per rendere omaggio a lei e alla sua
fede semplice. Segno di contraddizione, co-
me sempre. 

La gente questo messaggio lo capisce,
ma non bisogna credere che le parole e l’e-
sempio del papa facciano breccia solo ne-
gli sprovveduti. Basta fare un giro davanti
al santuario per incontrare giovani colti, di-
plomati, laureati, che trainano carrozzelle
con a bordo anziani e malati. Quando a Flo-
rence, 19 anni, parigina, chiedo perché in
queste giornate d’agosto è qui e non su una
spiaggia dice con uno sguardo dolcissimo:
«Ho una sorellina malata, handicappata.
Vengo a pregare per lei. Offro il mio im-
pegno per lei e per tutti i malati. E incon-
tro tanti giovani come me, che hanno fe-
de e sentono il papa vicino».

«Il vero miracolo – aggiunge Remy, an-

che lui diciannovenne, di Tolosa – non è
tanto la guarigione. È quello che non si ve-
de e che avviene nei cuori, tanto dei mala-
ti quanto dei volontari. Una purificazione
interiore che dà tanta forza e coraggio».

Se poi proprio si vuole andare sulla
frontiera, là dove fede e scienza si incon-
trano tutti i giorni e si confrontano, biso-
gna parlare con il dottor Patrick Theillier.
Come responsabile del centro medico, ha
il compito di distinguere le guarigioni per
le quali la scienza non ha una risposta, dan-
do il via così al procedimento che può an-
che portare al riconoscimento del miraco-
lo. «Nei sette anni che ho trascorso qui –
dice – i sacerdoti di Lourdes mi hanno sem-
pre lasciato libero. Era la condizione che
avevo posto ed è stata rispettata. Ho im-
parato a restare obiettivo di fronte a fatti
straordinari. La sfera razionale e quella spi-
rituale non sono inconciliabili. Devo di-
stinguerle senza metterle in contrapposi-
zione. La fede in ogni caso ha ancora mol-
to da dire nei confronti di una scienza
che, con i suoi progressi, in certi casi rischia
di non rispettare la dignità umana».

Dignità. Chi non ha fede qui può ve-
derne poca. Tutto questo dolore può soffo-
care, indurre alla fuga. Con gli occhi della
fede invece il dolore acquista senso. E da-
re un senso alla sofferenza resta il vero mi-
racolo di Lourdes. Oggi, forse, più ancora
che in quel lontano 1858, quando la «pic-
cola signora avvolta nella luce» apparve e
parlò a Bernadette.

Il minestrone estivo
dello chef Cicchitto:
voilà, tutti nel Ppe!

Il papa a Lourdes. Sembra Rimini, ma qui la fede impegna la scienza

Le primarie per la premiership del centrosinistra?
«Le ho proposte perché ritengo sia un bel modo di
confrontarsi», ha spiegato Romano Prodi in una
intervista al Tg3. «Uno va alle primarie, si presenta con
un proprio programma e si prende la decisione una
volta per tutte. Io sono pronto, anche perché credo sia
un bell’esercizio di democrazia". Quanto al
programma «lo si costruisce insieme, alle primarie si

va con il proprio programma generale, con delle idee
fondamentali e poi, successivamente, vengono messe
insieme al contributo dato da tutta la coalizione».
Prodi auspica che la legislatura «vada fino al suo
termine. Però  è chiaro che bisogna farsi trovare
preparati, perché si può  scivolare nelle elezioni
anticipate. Mi auguro di no. Intanto sto lavorando,
elaborando idee, proprio perché non si sa mai».

Prodi: «Mi auguro che la legislatura vada fino al suo termine, ma non si sa mai...»

L’aria che tira
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GIANNI

DEL VECCHIO

Professore, che giudizio dà del piano industriale per
il rilancio di Alitalia?

Mi sembra un piano ancora molto generico, senza preci-
se indicazioni. Purtroppo il problema di Alitalia, da un pun-
to di vista della gestione aziendale, è molto banale: ha una
produttività molto bassa che non le permette di compe-
tere con le altre compagnie aeree, più snelle e più efficienti.

Quali sono, nel dettaglio, le cause di questa bassa pro-
duttività?

Principalmente il rapporto troppo alto fra costo del lavo-
ro e prodotto offerto. In altri termini, la nostra compagnia
di bandiera soffre molto gli elevati stipendi e benefit a fa-
vore di equipaggi e dipendenti, sproporzionati se si guar-
da alle altre compagnie straniere. Faccio un esempio: gli
steward e le hostess italiani sembrano dei divi di Hollywood
rispetto ai loro colleghi stranieri.

Ma tale stato di cose viene da lontano. Come ha fat-
to l’Alitalia a sopravvivere finora?

Perché ha sfruttato delle vere e proprie posizioni di ren-
dita monopolistica su alcune tratte interne. Un’altra gros-
sa fortuna poi è dovuta al fatto che l’Italia è un paese che
ha un forte traffico turistico: la compagnia di bandiera ha
potuto sfruttare l’enorme quantità di passeggeri in entra-
ta ogni anno nel nostro paese. Infine, non bisogna di-
menticare il ruolo decisivo degli aeroporti italiani, picco-
li, inefficienti e poco aperti alla concorrenza estera. In tal
modo i vettori stranieri hanno trovato immani difficoltà
per entrare e conquistare quote di mercato nel nostro pae-
se. Tutti fattori questi che hanno permesso ad Alitalia di
galleggiare e non affondare del tutto in questi anni, ma che
non hanno potuto evitare l’insorgenza, prima o poi, di uno
stato di crisi.

Comunque, ripeto: il problema vero di Alitalia è la scar-
sa produttività e l’eccessivo onere del costo del lavoro. Di
questa situazione me ne accorsi 22 anni fa, quando, ap-
pena laureato, feci una ricerca per la regione Veneto, in
cui spulciai per un mese nei conti della compagnia di ban-
diera. Sembra incredibile ma la situazione di allora era per-
fettamente uguale a quella odierna.

Per l’Alitalia quindi sembra difficile raggiungere l’o-
biettivo del “privilegio di competere”, prefigurato da
Cimoli nella premessa al piano industriale.

Cimoli è alle prese con una bella gatta da pelare. Alle Fer-
rovie dello Stato è sì riuscito nell’impresa di aggiustare i
conti, ma solamente perché è intervenuto sui costi, in una
situazione comunque di monopolio. Invece in un merca-
to fortemente concorrenziale come quello aereo, tutto di-
venta più difficile.

Che ne pensa dell’invito dell’Enac, che ha fatto tanto
indignare la British Airways, alle compagnie stranie-
re per un rialzo delle tariffe sulle rotte internazionali?

È un vero e proprio ritorno a condizioni monopolistiche.
E ciò, in soldoni, significa più costi e tariffe più alte per i
consumatori italiani. C’è da dire che l’invito dell’Enac ha
la sua validità da un punto di vista legale, visto che l’accordo
a cui fa riferimento non è mai stato abrogato, ma è com-
pletamente immorale nei confronti dei viaggiatori italia-
ni.

Quindi sarebbe più conveniente non indirizzare risorse
per il tentativo di salvataggio della compagnia e farci
colonizzare da vettori stranieri ma che assicurano prez-
zi e servizi più competitivi?

Il governo mi deve spiegare perché è strategico avere una
compagnia di bandiera e perché tale compagnia deve es-
sere Alitalia. Non stiamo parlando dell’aviazione militare
e non corriamo certo il rischio di rimanere senza difesa
aerea. Perché bruciare altre risorse statali in un’azienda qua-
si decotta? 

Una vaga idea di ciò comunque me la sono fatta. Ali-
talia infatti è un pozzo di voti per Alleanza nazionale; al-
l’incirca la metà dei piloti è iscritto al partito di Fini. Co-
me al solito la politica si mette al servizio delle lobby, con-
tro le logiche della buona gestione aziendale.

Quindi Alitalia potrebbe anche chiudere, senza ec-
cessivi contraccolpi per il nostro paese?

Le compagnie aeree possono farsi e disfarsi in poco tem-
po. Se un vettore fallisce infatti, aerei e personale non si
dissolvono in nulla. Un’altra compagnia potrebbe inglo-
bare gli asset e riproporre un servizio, magari in modo più
efficiente e produttivo. Il caso della Swiss Air è paradig-
matico a proposito. E poi non bisogna dimenticare la vec-
chia legge del mercato che dice che laddove vi sia una do-
manda prima o poi comparirà l’offerta a soddisfarla.

Che ne pensa invece di un’eventuale fusione con al-
tri vettori internazionali?

Anche questa potrebbe essere una strada praticabile. Ne
abbiamo avuto tanti esempi in quest’ultimo periodo. Ba-
sti pensare al nuovo colosso Air France-Klm.

Alitalia, 
lobby protetta

e improduttiva

SALVATAGGI INDUSTRIALI

A colloquio con Michele Boldrin, professore di economia

all’università del Minnesota, sui mali della compagnia di bandiera

Le inefficienze della compagnia di bandiera vengono da lontano: anni di scarsa produttività e costi del la-

voro troppo alti hanno condotto alla crisi odierna. Il compito affidato al supermanager Giancarlo Cimoli è

davvero arduo, come dimostrato dal tentativo, di concerto con l’Enac, di costringere i vettori stranieri ad

aumentare le tariffe. Perché non pensare ad un nuovo futuro per l’aviazione civile italiana, magari senza una

società di bandiera? La protezione politica, da parte di An, della lobby dell’Alitalia non lo permette.

Parola d’ordine: produttività
Il piano industriale per il rilancio dell’Alitalia nel periodo

2005-2008 si può riassumere in poche parole: più

produttività e taglio di costi inutili. Il piano, che però deve

ancora essere approvato dal Cda e dai sindacati, è articolato

in due fasi: la prima prevede una maggiore

razionalizzazione dell’attività di volo e un miglioramento

dell’efficienza aziendale, al fine di raggiungere il pareggio di

bilancio nel 2006; solo dopo questa data, una volta messi a

posto i conti, potrà iniziare la vera e propria fase di rilancio

con l’apertura di nuove rotte, il rinnovamento della flotta,

ma anche una nuova politica dei prezzi e nuovi accordi

internazionali. I risparmi della prima fase sono stati anche

quantificati. Si parla di un recupero di 230 milioni di euro

dal fattore lavoro, mediante una revisione di tutti i contratti

che porterà ad un aumento delle ore di volo e una riduzione

di ferie e benefit. Resta però l’incognita esuberi. Altri 300

milioni verranno invece dall’efficientamento delle funzioni,

tramite una riorganizzazione dello staff che risulta ora

sovradimensionato: ad esempio sulle lunghe rotte il

numero di piloti da affiancare al comandante verrà portato

da tre a due, allineandosi agli standard degli altri vettori

concorrenti. Infine, ci sarà anche una ristrutturazione

societaria: l’Alitalia sarà una holding leggera che controllerà

la separazione tra l’attività di volo (Az Fly) e quella di

servizio (Az service).

IL PIANO CIMOLI

Le code di due aerei, Alitalia e Klm, all'aeroporto di Malpensa (Foto Reuters)

«È possibile aumentare le ore di volo
arrivando a 700 ore all’anno ma una ridotta
composizione degli equipaggi non può andare
a scapito della sicurezza e comunque sarà
necessaria una riorganizzazione che renda
possibile una ottimizzazione delle risorse». Lo
ha osservato ieri il presidente dell’Anpac,
Fabio Berti, in merito alle richiesta dell’Alitalia.

700 ore di volo ma in sicurezza

L’ipotesi di un nuovo assetto societario
dell’Alitalia disegnato su una holding leggera alla
quale farebbero capo i vari segmenti di business
«risponde alle proposta dei sindacati». Lo rileva
il segretario nazionale della Fit-Cisl, Claudio
Genovesi, secondo il quale questo potrebbe
agevolare l’intesa tra l’azienda ed i sindacati
entro il termine del 15 settembre.

Holding leggera favorisce accordo

Nel primo trimestre del 2004-2005, tra
aprile e giugno, Air France-Klm ha registrato
un fatturato in aumento del 12,3% a 4,46
miliardi di euro rispetto allo stesso periodo
dello scorso anno, quando il settore del
trasporto aereo era stato pesantemente
penalizzato dall’epidemia di Sars e dal
conflitto in Iraq. 

Air France-Klm: cresce il fatturato

Sono cinque gli atterraggi di emergenza
che hanno visto protagoniste le piste
dell’aeroporto romano di Fiumicino da metà
luglio a ieri. L’ultimo si è verificato l’altra
notte, quando un aereo della compagnia
“Iran Air”, diretto da Atene a Madrid, ha
chiesto di atterrare al “Leonardo Da Vinci”
per un problema tecnico al motore.

Roma: 5 atterraggi di emergenza

Caro-petrolio e spietata concorrenza mettono in crisi le compagnie europee
Nonostante l’aumento dei passeggeri, i vettori medio-piccoli del Vecchio continente sono alle prese con utili risicati e ristrutturazioni aziendali

MICHAEL SMITH

LONDRA

Anche se i passeggeri sono tornati ad affol-
lare i voli, i prezzi record raggiunti dal pe-

trolio e la concorrenza spietata tra le varie com-
pagnie aeree minacciano la sopravvivenza dei
vettori minori che operano in Europa e che ri-
schiano di finire schiacciati dai rivali di di-
mensioni molto maggiori.

Gli aerei più pieni hanno dato mercoledì a
una delle compagnie leader di mercato la si-
curezza necessaria per annunciare un au-
mento del costo dei biglietti, ma altri vettori  più
deboli, come la scandinava Sas, o l’Alitalia, o le
piccole compagnie aeree low-cost, non posso-
no permettersi questo lusso e  si troveranno nel-

la necessità di dover tagliare ulteriormente i co-
sti. 

Gli analisti sostengono che il divario tra “chi
può e chi non può” nell’instabilità del merca-
to europeo dei voli aerei continuerà ad allargarsi
man mano che le fusioni dilagheranno a mac-
chia d’olio nella nuova Unione europea dei 25.
«Da un lato abbiamo l’Alitalia e la Sas in serie
difficoltà perché non sono riuscite a contene-
re i costi, ma anche perché non hanno più le
economie di scala necessarie», sostiene Nick
van den Brul, analista della Bnp Paribas. «Ci
sono poi l’Air France-Klm, che dice che l’au-
mento dei prezzi è giustificato perché hanno
una rete migliore, e la Lufthansa, che proba-
bilmente in futuro adotterà una posizione si-
mile».

Mercoledì la Sas ha reso pubblici gli utili

lordi per il secondo trimestre, che si sono rivelati
molto al di sotto delle aspettative, intaccati da-
gli aumenti del costo del carburante e dai ri-
petuti annunci che nel 2004 la compagnia non
presenterà degli utili. Al contrario, la Klm, la
parte olandese dell’Air France-Klm, ha annun-
ciato che intende aumentare il prezzo dei bi-
glietti di 1-3 punti percentuali, dato il maggior
numero di passeggeri sui propri voli e le cre-
scenti prenotazioni. L’Air France ha acquisito
la KLM in maggio, creando così la più grande
compagnia aerea al mondo.

Èstato l’unico momento positivo in una set-
timana di notizie scoraggianti per l’industria dei
trasporti aerei dominata dai timori per i nuovi
record raggiunti dai prezzi del petrolio e dalla
controversia tra l’Alitalia e la British Airways sul-
la questione delle tariffe. Circolano nell’am-

biente voci che la Lufthansa renderà pubblici gli
utili per il secondo trimestre giovedì con un au-
mento del proprio traffico aereo, ma gli analisti
hanno annunciato questa settimana che la com-
pagnia potrebbe avere difficoltà a ritornare a mo-
strare utili netti su base annua a causa dell’im-
pennata nei costi del carburante e della ripresa
dell’economia tedesca più lenta del previsto.

La maggior parte delle compagnie aeree,
comprese la Sas, la British Airways  e il gigan-
te irlandese dei voli low-cost, la Ryanair, riferi-
scono un aumento nel traffico passeggeri dal-
l’inizio del mese, segnando una ripresa del-
l’industria del turismo a livello mondiale dopo
la grave crisi del settore come conseguenza al-
la guerra in Iraq, al virus della Sars e alla fase
discendente dell’economia globale. La Baa Plc,
la compagnia che gestisce l’aeroporto di Heath-

row di Londra, ha annunciato mercoledì che ne-
gli aeroporti britannici sotto la propria gestio-
ne, il numero di passeggeri in transito sulle lun-
ghe distanze nel mese di luglio è ritornato ai
livelli precedenti l’11 settembre 2001.

Ma i costi del carburante e le tariffe più bas-
se, che si intravedono all’orizzonte di quello che
la Ryanair ha previsto sarà un “bagno di san-
gue” sul mercato dei voli low-cost durante la sta-
gione invernale, non permetteranno che mag-
gior traffico passeggeri si traduca automatica-
mente in maggiori utili. «Al momento, è più
vantaggioso essere un consumatore o un ae-
roporto che essere una compagnia aerea», so-
stiene Mike Powell, analista della Dresdner
Kleinwort Wasserstein. 

(Reuters- traduzione di Daniela Tonin Labbro

Francia)
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FRANCESCO SCRIMA (CISL): Non si può blindare la riforma
«A proposito delle affermazioni dell’onorevole Rutelli, abbiamo da sempre so-
stenuto che le grandi riforme come quella della scuola devono trovare il più
ampio consenso politico e sociale per realizzare quegli obiettivi di cambiamento
indispensabili a sostenere innovazioni, che investono significativamente il pre-
sente e il futuro della nostra società. Riteniamo sia stato un grave errore blin-
dare in parlamento la legge di riforma del sistema scolastico e formativo, lo
stesso errore commesso nella precedente legislatura con la riforma Berlinguer».
(Roma, 4 agosto 2004) 

ENRICO PANINI (CGIL): Legge Moratti solo da abrogare
«Insieme a decine di migliaia di insegnanti, dirigenti scolastici e decine di mi-
gliaia di famiglie, siamo convinti che ci sia ben poco da sperimentare, perché
la legge Moratti concretizza l’obiettivo strategico di dare meno istruzione pub-
blica a tutti e di reintrodurre la selezione sociale a scuola separando i percor-
si in base al reddito delle famiglie.Una legge così un governo di centrosinistra

non la deve sperimentare, la deve semplicemente abrogare». (Roma, 4 ago-
sto 2004)

LUCIANO VIOLANTE: Non si può fare e disfare ogni legislatura
«Rutelli dice cose che condivido – spiega Luciano Violante – non si può 
ogni legislatura fare e disfare. Ci sono leggi che vanno cancellate, come quel-
la sul falso in bilancio o le rogatorie, e altre che vanno profondamente corret-
te, come quelle sulla scuola, sulle pensioni, la Biagi. Bisogna distinguere, e in-
dividuare quali sono le prime e quali le seconde». (Roma, 3 agosto 2004)

D I X I T

GIOVANNI
MANZINI

Nella ipotesi che il centrosinistra vinca le
prossime elezioni politiche la riforma Mo-

ratti sarà abrogata o no? Questa domanda, tan-
te volte emersa nelle assemblee sulla scuola de-
gli ultimi mesi, ha manifestato tutta la sua va-
lenza politica in questi giorni allorché France-
sco Rutelli, in una intervista al Corriere della Se-
ra, ha messo in dubbio che essa debba essere
cancellata a prescindere dalla sua “sperimen-
tazione” evitando ciò che è accaduto per la pre-
cedente riforma del centrosinistra, la legge
30/2000, che, come è noto, fu abrogata senza
che potesse avere alcuna verifica sul campo. «Se
andremo al governo non potremo scaraventa-
re l’Italia in un terzo quinquennio di riforme che
riformano riforme che avevano riformato altre
riforme». 

Come era prevedibile, l’affermazione di Ru-
telli ha scatenato polemiche non solo da parte
della maggioranza ma anche all’interno della op-
posizione. Segno evidente che essa contiene un
serio problema politico che riguarda il modo
stesso di concepire la democrazia dell’alter-
nanza e del bipolarismo. Quando una coalizione

vince le elezioni deve smantellare tutto ciò che
hanno fatto gli altri e ricominciare tutto da ca-
po o limitarsi a correggere solo ciò che non fun-
ziona o è contrario al proprio programma pre-
sentato agli elettori? Questo è un tema che tor-
menta da sempre il centrosinistra e costituisce
uno dei distinguo principali tra “riformisti” e
“antagonisti”. 

Il caso della scuola è paradigmatico. Nelle
tante assemblee sulla scuola a cui ho partecipato
negli ultimi due anni questa domanda è pun-
tualmente apparsa e non è stato certamente age-
vole individuare una risposta esaustiva e con-
vincente per tutti. La riforma Moratti, del resto,
è talmente una cattiva riforma che ha finito per
scontentare tutti, persino la maggior parte di co-
loro che a gran voce avevano invocato l’abro-
gazione della precedente legge Berlinguer-De
Mauro, per cui è del tutto normale che molti
cittadini ne chiedano la cancellazione ad un
eventuale futuro governo di centrosinistra. Ciò
non toglie che, lasciando per un momento da
parte le polemiche tra prodiani e antiprodiani
nel centrosinistra e nella Margherita in parti-
colare, sia opportuno, all’interno di uno schie-
ramento che si candida a governare, riflettere
su come affrontare un tema così complesso co-
me quello della scuola. Io condivido la tesi di

coloro che vedono nella legge Moratti una svol-
ta culturale profonda rispetto a tutto il percor-
so della scuola italiana dell’ultimo mezzo seco-
lo nel nostro paese. Nonostante si dichiari da
parte di tutti di condividere le stesse finalità (non
a caso gli articoli 1 delle due leggi, la Berlinguer
e la Moratti sono sostanzialmente identici) si è
di fatto passati dalla scuola dell’inclusione so-
ciale a quella dell’individualismo, della compe-
tizione e della separazione. E questo, generica-
mente già presente nella legge delega, è apparso
chiarissimo nei successivi decreti delegati e
non a caso lo scontro più duro e più diffuso nel

paese si è verificato proprio su questi ultimi.
L’anticipo facoltativo, la soppressione del tem-
po pieno, la riduzione dell’obbligo scolastico, il
doppio canale a tredici anni, l’alternanza scuo-
la lavoro, l’introduzione del tutor, la riduzione
dell’orario scolastico obbligatorio hanno preso
corpo nei decreti delegati di recente emana-
zione. Il meccanismo della decretazione dele-

gata era presente, sia pure in misura assai mi-
nore, anche nella legge del centrosinistra e
conferma anche nel caso della scuola come sui
sistemi complessi non si possa, come accade-
va in passato, varare leggi di centinaia di arti-
coli che, disciplinando tutti gli aspetti organiz-
zativi e didattici, finivano per ingessare il siste-
ma stesso e renderlo, di fatto, inapplicabile. Ora,
stando così le cose, per chi si propone a gover-
nare, sembra più utile e più saggio concentrarsi
maggiormente sui decreti delegati che sulla leg-
ge stessa. Si scoprirà che per ripristinare, ad
esempio, l’obbligo scolastico fino al biennio

delle superiori baste-
rebbe un decreto che fa-
cesse propria la legge
dell’Emilia Romagna in
materia di istruzione e
formazione, che per eli-
minare il tutor baste-

rebbe un decreto in cui si ribadisse la contito-
larità dei docenti prevedendo solo un coordi-
natore come c’è da sempre nella scuola media,
che per cancellare le ore facoltative ed opzionali
basterebbe stabilire, sempre per decreto, che l’o-
rario scolastico è uguale per tutta la classe, che
per ripristinare il tempo pieno basterebbe ri-
spettare la legge sull’autonomia d’istituto ritor-

nando al concetto di curricolo e definendo gli
organici funzionali. Come si vede, volendo, già
oggi sarebbe possibile modificare radicalmente
la legge Moratti senza toccarne i vari articoli. Para-
dossalmente, la dura critica che il centrosinistra
giustamente fece sull’ampiezza spropositata del-
la delega nella legge Moratti potrebbe domani ri-
velarsi lo strumento più idoneo e semplice per
cambiarla radicalmente. Mi rendo perfettamen-
te conto che per l’opinione pubblica il messaggio
più semplice è quello che dice: cancelleremo la
legge Moratti, ma ritengo anche che per uno schie-
ramento che intende percorrere la via del rifor-
mismo democratico la soluzione dei problemi va-
da ricercata, come ha ribadito Prodi proprio in que-
sti giorni, senza pregiudizi non contro questo go-
verno ma per il paese. 

E allora si dovrà convenire che il problema po-
litico più serio per un governo democratico è che
i cambiamenti nel sistema formativo, cosa da tut-
ti ritenuta giusta e necessaria, devono avvenire so-
lo dopo un ampio e democratico dibattito nel pae-
se e non tra pochi nelle stanze di viale Trasteve-
re. E questo è ciò che dovrà fare il centrosinistra
se sarà chiamato a governare il paese. Come si
vede, la polemica sulle dichiarazioni di Rutelli più
che ai problemi della scuola è destinata a questioni
politiche di altra natura.
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La legge Moratti va profondamente 
cambiata, ma non per principio

17 agosto
Bisceglie

FESTIVAL DEI POPOLI MEDITERRANEI

L’amministrazione comunale di
Bisceglie con il patrocinio della
provincia di Bari organizza dal 17 al
25 agosto il “Festival dei popoli
mediterranei», un laboratorio di idee,
orientamenti culturali e
contaminazioni artistiche per dire sì
alla pace nel Mediterraneo e nel
mondo». Inaugurazione al Teatro
Mediterraneo, martedì 17 agosto.
DAL 17 AL 25 AGOSTO

19 agosto
Pesaro

ALCIDE DE GASPERI

Nel cinquantesimo della morte dello
statista, il Centro studi sociali di
Pesaro a lui intitolato ha organizzato
una serie di manifestazioni per
celebrare l'anniversario. Tra i momenti
salienti del “ricordo” di Alcide De
Gasperi”, la celebrazione di una
messa in Cattedrale presieduta da

monsignor Romano Morini ed un
convegno con la presenza del Prof.
Piero Barucci, già ministro del Tesoro
ed ordinario di politica economica
all'università di Firenze, che parlerà
sul tema “De Gasperi e la
ricostruzione”. Seguiranno interventi
programmati e dibattito. È prevista la
presenza di numerose personalità
politiche. 

Borgo Valsugana (TN)
ALCIDE DE GASPERI

Solenne celebrazione eucaristica
presieduta da S.E. cardinale Giovanni
Battista Re, prefetto della
Congregazione dei vescovi, e
concelebrata con S.E. monsignor Luigi
Bressan, arcivescovo di Trento.
ORE 18.00

20 agosto
Pieve Tesino (TN)

ALCIDE DE GASPERI

Lectio Magistralis di Pietro Scoppola
“Alcide De Gasperi 50 anni dopo”. Per
iniziativa dell’Università della Tuscia di

Viterbo, una lezione del professor
Pietro Scoppola, docente di Storia
contemporanea nella facoltà di
scienze politiche dell’università di
Roma “La Sapienza”, già senatore
della repubblica.
ORE 17.30

22 agosto
Rimini

MEETING DI RIMINI

Dal 22 al 28 agosto si svolgerà la XXV
edizione del meeting dell’amicizia fra i
popoli che avrà per titolo “Il nostro
progresso non consiste nel presumere di
essere arrivati ma nel tendere
continuamente alla meta». La
venticinquesima edizione del meeting
quest’anno coincide con i cinquant’anni del
Movimento Comunione e Liberazione. 
NUOVO QUARTIERE FIERISTICO

24 agosto
Rimini

WELFARE

Capitale umano e nuovo welfare: il ruolo
delle fondazioni è i l titolo della tavola

rotonda organizzata dall’Acri alla quale
partecipano Giuseppe Guzzetti, Roberto
Pinza, Roberto Maroni, Lorenzo Ornaghi e
Luca Volontè.
ORE 11,15 
NUOVO QUARTIERE FIERISTICO

25 agosto
Genova

FESTA DE L'UNITÀ

Alla Fiera del Mare si svolgerà l'edizione
2004 della Festa nazionale de L'Unità fino al
19 settembre.

26 agosto 
Modena 

OCCUPAZIONE

Fino al 20 settembre Festa de l'Unità
nazionale sul lavoro “Pane & Rose”.
PONTE ALTO, VIA ANESINO

1 settembre
Fidenza

FESTIVAL DI LILLIPUT

Pace, ambiente, giustizia, scuola,
informazione: fino al 12 settembre il

Festival di Lilliput affronterà i temi
più attuali attraverso convegni e
seminari, presentazione di libri,
mostre, spettacoli musicali e teatrali,
con ospiti significativi e illustri. Si
tratta della quarta edizione della
manifestazione organizzata da Rete
Lilliput in collaborazione con Comune
di Fidenza e Coop Consumatori
Nordest. Tra gli ospiti: Gavino Angius,
Pierluigi Bersani, Fausto Bertinotti,
Rosy Bindi, Tana De Zulueta, Gianni
Mattioli, Achille Occhetto, Luciano
Violante, i giornalisti Gianni
Barbacetto, Gad Lerner e Marco
Travaglio, il presidente di
Magistratura Democratica Livio
Pepino, i magistrati Giancarlo Caselli,
Piercamillo Davigo e Libero Mancuso.
Inoltre Rita Borsellino di Libera, Don
Luigi Ciotti, gli scrittori Eduardo
Galeano, Paco Ignacio Taibo II e Pino
Cacucci, l’ex direttore di Rai 3 Angelo
Guglielmi, il filosofo Gianni Vattimo,
gli storici Franco Cardini, Marco
Revelli e Nicola Tranfaglia. Il
programma completo del Festival

Lilliput alla pagina
http://www.lilliputfestival.org/

La
Margherita

5 settembre
Monopoli

I GIORNI D'EUROPA

Festa Nazionale della Margherita
per una settimana, fino all’11
settembre a Polignano a Mare.
Incontri politici nella tradizionale
manifestazione di fine estate del
partito.

Salerno
MISS MARGHERITA

Finale del secondo concorso per
l’elezione di Miss Margherita.
ORE 21

Già oggi sarebbe possibile modificare

radicalmente la riforma scolastica

del Polo senza toccarne i vari articoli

AGOSTINO GIOVAGNOLI
SEGUE DALLA PRIMA

Il confronto, però, è improprio. L’inserto del-
l’Unità sarà aperto da un saggio di uno stu-
dioso, Roberto Gualtieri, allievo di Giuliano
Procacci e vicedirettore dell’Istituto Gramsci.
Si tratta dunque di uno storico che, per me-
stiere, lavora sui documenti e si confronta con
le interpretazioni altrui. Gualtieri non è, pro-
priamente, uno specialista di De Gasperi, ma
da qualche tempo, al Gramsci, il Padre della
repubblica non è più considerato il tetro “Can-
celliere”, miope e conservatore, funzionale al-
la restaurazione capitalistica e subalterno agli
americani, che Togliatti descrisse in un ten-
tativo (parole sue) di «interpretazione equa-
nime» dell’opera degasperiana.

In un bel libro di qualche anno fa, ad
esempio, Mario Del Pero ricostruì l’immagi-
ne di De Gasperi che emergeva dai docu-
menti americani tra il 1945 e il 1954, sottoli-
neando l’autonomia della posizione degaspe-
riana sul piano internazionale e la sua capa-
cità di far prevalere l’”interesse nazionale”
anche in momenti difficili. Ne scaturì quasi

una apologia.
Leggeremo il saggio di Gualtieri e valute-

remo ciò che egli scrive. Intanto però i gior-
nali ne hanno anticipato qualche stralcio, da
cui emerge che l’autore non si limita a met-
tere in luce il De Gasperi antifascista e il de-
mocratico (tratti peraltro inconfutabili del lea-
der democristiano). Egli aggiunge anche una
valutazione positiva della svolta del mag-
gio1947, quando comunisti e socialisti furo-
no allontanati dal governo, e attribuisce a De
Gasperi una visione storica quantomeno più
“realistica” di quella che era allora sostenuta
da Togliatti. Non sembrerebbe, dunque, un
omaggio rituale al nemico di sempre: è pos-
sibile si tratti invece di uno sforzo di pene-
trazione storica non consueto all’interno del-
l’area cui Gualtieri appartiene. 

Se così fosse, non si tratterebbe proprio di
un rozzo tentativo di appropriazione. Il vero
problema, con ogni probabilità, è piuttosto un
altro e, in un certo senso, opposto. Prose-
guendo fino in fondo in uno sforzo di onesta
ricostruzione storica e riconoscendo a De Ga-
speri tutti i meriti che gli spettano, che fine fa
una tradizione politica costruita in gran par-
te in opposizione a ciò che De Gasperi è sta-

to e a ciò che egli ha rappresentato?
In altre parole: se in sede accademica,

una riconsiderazione dell’opera di De Gaspe-
ri non pone particolari problemi, in sede po-
litica può rivelarsi dirompente. Se aveva ra-
gione De Gasperi – schematizzo – aveva tor-
to Togliatti. E soprattutto: se l’opera di De Ga-
speri fu improntata a profondo senso demo-
cratico e a rispetto dell’opposizione, che fine
fanno la tante ricostruzioni della storia d’Ita-
lia basate su una infinita trama di segreti in-
confessabili? 

Il volume distribuito oggi dall’Unità andrà,
infatti, in mano a lettori che, presumibil-
mente, hanno visto e apprezzato Buongiorno
Notte di Bellocchio o Segreti di Stato, di Ben-
venuti, due film che propongono una visione
malavitosa e criminale della classe dirigente
repubblicana, oscillante, da De Gasperi in
poi, tra servizi segreti deviati, logge massoni-
che occulte, alleanze mafiose e quant’altro. Se
si crede in queste ricostruzioni, non è possi-
bile rendere omaggio all’“avversario galan-
tuomo” né tantomeno riconoscere in lui il Pa-
dre della repubblica. Il volume su De Gaspe-
ri sarà un gadget come tanti altri (forse un po’
meno attraente di quello distribuito ieri sulla

storia delle Olimpiadi)? O, invece, indurrà a
un serio ripensamento? Perché ciò accada, sa-
rà necessario che non ci si accontenti di un’o-
perazione estemporanea e si porti fino in fon-
do una discussione indubbiamente scomoda.

Difendendo l’operazione del proprio gior-
nale dalle critiche di Pierluigi Battista, Bruno
Gravagnuolo ha parlato di De Gasperi come
di un «avversario galantuomo», ma l’espres-
sione esprime secondo me un compromesso
poco sostenibile. Oggi la sinistra italiana de-
ve scegliere: se De Gasperi fu l’iniziatore di
lunghi anni di malgoverno, allora è persino
poco chiamarlo avversario ed è sicuramente
sbagliato definirlo galantuomo; se invece è sta-
to il fondatore della democrazia italiana, allo-
ra non è possibile continuare a parlarne co-
me di un avversario, seppure galantuomo, per-
ché la sua opera rappresenta oggi un riferi-
mento obbligato non per una parte politica sol-
tanto ma per tutti i diversi attori della politi-
ca repubblicana. 

Peraltro, il problema non riguarda solo i
lettori dell’Unità ma tocca un’area molto più
ampia. Non si tratta, infatti, di un problema
importante solo per gli storici: interseca un no-
do irrisolto dell’attuale politica italiana.

Questo nodo si chiama (impropriamente)
Prima repubblica. Si è fatto molto revisioni-
smo su fascismo e antifascismo, si è discus-
so tantissimo di comunismo e anticomuni-
smo. Ma manca ancora il coraggio di misu-
rarsi storicamente, riconoscendone – senza
pregiudizi – luci ed ombre, con il cinquan-
tennio di storia repubblicana che va dal 1943
al 1994. Si teme, infatti, che solo evocare que-
sto lungo periodo significhi imbarcarsi in
qualche operazione “neocentrista”. Le cose
non stanno così: quel periodo storico, nel be-
ne o nel male, è definitivamente chiuso. Cio-
nonostante, per capire chi siamo e dove sia-
mo, dobbiamo misurarci fino in fondo con
quella diversa stagione della storia repubbli-
cana, cominciando proprio da De Gasperi. 

È apparso penoso, prima ancora che dis-
onesto, qualsiasi tentativo di paragonarsi a De
Gasperi da parte di qualche uomo politico at-
tuale: la sua statura politica è troppo elevata
per poterlo ridurre a controfigura elettorale.
Ma non è neanche sufficiente una rivisitazione
di De Gasperi fatta a metà: parlarne, come si
è detto, significa, infatti, parlare delle origini
della Repubblica e dei fondamenti della no-
stra convivenza democratica.

Se De Gasperi aveva ragione, Togliatti...
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Il capo dell’esercito israeliano, il generale
Ya’alon, ha dichiarato al giornale Yediot
Aharonot che Israele potrà sopravvivere e
difendersi efficacemente anche senza le
alture del Golan, questione chiave in
un’eventuale trattativa di pace con la Siria.

www.albawaba.com

Possibile apertura sul Golan

L’Uruguay è risultato il primo paese
dell’America latina per l’esportazione di
programmi informatici. È riuscito a superare
paesi più popolosi come Argentina, Cile o
Brasile, grazie all’ottima offerta formativa
delle sue università in questo settore.

www.mipunto.com

Uruguay leader per l’informatica

Un forte terremoto ha colpito il sudovest
della Cina nella provincia di Ludian. Più di
cinquemila case sono crollate, anche a causa
delle novantadue scosse di assestamento.
Secondo i dati ufficiali, i morti sono stati
almeno tre, circa seicento i feriti.

www.arabicnews.com

Scoperta tomba di seimila anni fa

La Cina orientale è stata duramente colpita
dal tifone Rananim, il più violento dal 1997 a
questa parte. Più di 1800 i feriti, 63 i morti e
quasi trecentomila le persone che hanno
dovuto abbandonare le loro abitazioni nella
zona costiera.

www.indolink.com

Violento tifone in Cina

Un vasto contingente ameri-
cano, appoggiato dalle mi-

lizie del governo iracheno, ha ac-
cerchiato i ribelli sciiti nella città
vecchia di Najaf. Il loro leader li
invita al martirio contro l’occu-
pante americano. «Non c’è dub-
bio – commenta il Baltimore
Sun – che con la sua morte al Sa-
dr diventerebbe un potente sim-
bolo per tutti quelli che hanno
sposato la sua causa nei bas-
sifondi della città».«Mentre il
giovane leader sciita guida l’in-
surrezione dalla città santa –
scrive Bartle Breese Bull sul Los
Angeles Times – l’ayatollah Ali
Sistani, leader spirituale di quin-
dici milioni di sciiti iracheni, ri-
mane silenziosamente a Lon-
dra, dove si sta riprendendo da
un intervento chirurgico. Stiamo
assistendo a due battaglie per
Najaf: la guerra fisica tra le mi-
lizie ribelli e quelle statunitensi,
e uno conflitto interno per l’in-
fluenza sulla maggioranza scii-
ta. Quest’ultimo scontro deci-
derà il futuro del paese». 

Il quotidiano spagnolo La
Razón sottolinea l’importanza
dell’appoggio iracheno alle trup-
pe nord-americane. «La deci-
sione del governo provvisorio
iracheno di appoggiare ufficial-

mente le milizie americane con-
tro quelle di al Sadr riflette un
importante cambiamento di per-
cezione internazionale del con-
flitto in Iraq. Non si tratta delle
sole forze di occupazione, que-
sta è una battaglia congiunta,
l’autorità locale contro un citta-
dino iracheno considerato fuo-
rilegge. Staremo a vedere se il
primo ministro perseguirà una
politica di fermezza o cederà al-
l’inevitabile reazione di protesta
di una parte della popolazione,
che considera le forze america-
ne occupanti illegittimi». Della
stessa opinione El País: «L’as-
salto a Najaf è una prova del
fuoco per il governo provvisorio,
importante soprattutto per la
conferenza che si terrà a Bagdad
per formare un primo abbozzo
di Parlamento». Vista «l’eviden-
te sproporzione degli schiera-
menti in campo – aggiunge Ge-
rard Dupuy su Libération – la
vittoria a breve termine è scon-
tata». Ma il Seattle Post-Intel-
ligencer si chiede: «Sconfigge-
re i ribelli significherà aver vin-
to la guerra? C’ è un grave ri-
schio nel vincere questa batta-
glia, e cioè quello di perdere,
con Najaf, la fiducia di tutti gli
sciiti del mondo».

«Il governatore James McGreevey ha scioccato l’in-
tero stato del New Jersey rassegnando le sue di-

missioni, in seguito all’angosciante ammissione di ave-
re una relazione extraconiugale con un altro uomo. Mc-
Greevey ha affrontato in maniera coraggiosa il suo di-
lemma interiore ed è uscito allo scoperto comportan-
dosi da buon marito e padre di famiglia». Il Phila-
delphia Inquirer ha parole generose per il governato-
re che ha attirato l’attenzione di tutta l’America pro-
nunciando le parole: «La verità è che sono un gay ame-
ricano». «Al giorno d’oggi, dichiarare la propria omo-
sessualità porta con sé una sorta di responsabilità po-
litica. L’effetto di queste rivelazioni in New Jersey è at-
tenuato dal fatto che si tratta di uno degli stati più tol-
leranti verso i gay, e comunque la sua rivelazione non
pregiudica più di tanto una carriera che dal suo inizio
non è stata altro che una successione di passi falsi». Mc-
Greevey e il suo staff sono stati accusati più volte di cor-
ruzione e reati collegati, mentre i sondaggi d’opinione
non hanno mai registrato un grande entusiasmo nei

suoi confronti. Sulle stesse pagine, il columnist David
Boyer scrive: «Con un discorso che ha anticipato la fi-
ne del suo disastroso mandato come governatore del
New Jersey, James McGreevey ha suscitato infine un po’
di ammirazione. Le ragioni delle sue dimissioni non
si basano certo su dei motivi per cui vale la pena ralle-
grarsi, ma lui ha compiuto una delle azioni politiche
più lodevoli a cui abbia mai assistito. Di fronte alla sua
famiglia e al mondo, ha confessato di avere una dop-
pia vita. Avrebbe anche potuto gestire questo scandalo
come fanno di solito molti politici, cioè rilasciando un
breve comunicato stampa; invece ha scelto di aprire il
suo cuore e svelare il suo orientamento sessuale di fron-
te alle telecamere».

Altri quotidiani invece guardano alla questione con
un occhio più scettico: il governatore ha utilizzato que-
sto espediente per anticipare le mosse dei suoi avver-
sari e sfuggire, tra l’altro, a una causa di molestie ses-
suali da parte di un suo ex collaboratore. Secondo il New
York Times, «il momento della rivelazione è stato det-

tato dalla paura di una possibile causa giudiziaria,
mentre la data in cui avranno effetto le dimissioni, il
15 novembre, è stata scelta apposta per evitare l’elezio-
ne di un sostituto». La teatralità con cui ha annuncia-
to che lascerà il suo incarico sembra essere inoltre la
naturale conclusione di un periodo di governo altret-
tanto farsesco. «Una lunga serie di azioni immorali mac-
chia il suo passato. Con tutte le ombre che lo circon-
dano, il fatto di essere gay è probabilmente il proble-
ma minore». Per alcuni, McGreevey è riuscito a fare an-
cora più sensazione di Arnold Schwarzenegger quan-
do è stato eletto governatore della California. «Che
giornata!», scrive Steve Lopez sul Los Angeles Times.
«La Corte suprema della California annulla quattromila
matrimoni gay e un governatore fa il suo coming out in
diretta nazionale. Forse McGreevey spera che, annun-
ciando l’abbandono della sua carica, gli inquirenti non
saranno più interessati a lui e lo lasceranno in pace ,
invece di incriminarlo per atti illeciti legati alla raccol-
ta di fondi».

Usa e Iraq uniti
contro i ribelli

STATI UNITI

Il governatore si dichiara gay, ma 
è sincerità o fuga dalle accuse?

Èuna battaglia nella battaglia quella
dei farmaci per l’aids. Da una parte

l’Oms promuove la distribuzione del
farmaco generico, dall’altra molte agen-
zie per gli aiuti la contrastano perché
mancano le prove cliniche di efficacia,
sicurezza e qualità, e preferiscono i pro-
dotti di marca anche se sono molto più
cari. Ma se il problema sono le prove, e
non una questione di interessi econo-
mici, il generico può oggi considerarsi
vincente grazie allo studio pubblicato
sulla rivista medica The Lancet che ne
dimostra la validità terapeutica e la si-
curezza. Tenendo sotto controllo una
sessantina di pazienti sieropositivi ca-
merunesi curati con il generico, è stato

osservato che l’80 per cento
non presentava tracce del vi-
rus nel sangue a distanza di
sei mesi. Se si considera poi
che il generico costa 20 dolla-
ri al mese contro i 35 del far-
maco di marca, e che è più
semplice da usare e da distri-
buire – perché unisce in un’u-
nica pillola tre principi attivi
da prendere due volte al giorno a fron-
te delle sei richieste dai prodotti eti-
chettati – gli autori dello studio conclu-
dono che ha tutte le carte in regola per
essere eletto farmaco di prima scelta
nella lotta all’aids nei paesi poveri.

«Le donne sono divertenti. Senza

dubbio più divertenti degli uo-
mini. È per questo che da una
stanza dove sono riunite del-
le donne senti sempre venire
delle risate». Negli Stati Uni-
ti, il trimestrale femminista
Ms. dedica la copertina all’u-
morismo femminile. «Gli uo-
mini non sono così. Le loro
conversazioni consistono nel

farsi l’un l’altro domande a cui è possi-
bile rispondere in cifre. I maschi pos-
sono giocare insieme a poker per
vent’anni e sapere solo due cose dei lo-
ro compagni: il nome di battesimo e che
macchina hanno». Eppure, nel mondo
della comicità le donne non hanno vita

facile. Ms. ripercorre la carriera di Wan-
da Sykes, un’attrice della Virginia che si
è faticosamente affermata come comi-
ca da cabaret e poi in televisione, e che
presto comparirà nella commedia Mon-
ster-in-law, accanto a Jennifer Lopez e Ja-
ne Fonda. «Una donna racconta una bar-
zelletta e non succede niente», spiega
Wanda Sykes. «Poi un uomo racconta la
stessa barzelletta e tutti ridono». Come
in altri luoghi di lavoro, «gli uomini
non sentono nemmeno le voci delle
donne». E sono sempre loro a condur-
re il gioco politico. Wanda Sykes ne ha
anche per loro: «Odio quello che sta
succedendo in questo paese. Ma è ma-
teriale ottimo per una commedia».

La battaglia dei farmaci nella lotta all’aids

Una provocazione che resta L’eredità di Nixon

SCIENZA

Fay Wray 1907-2004 KEEFE, THE DENVER POST, STATI UNITI
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Anche i topi sono 
tossicodipendenti
Anche i topi, come gli esseri
umani, possono essere dipen-
denti dalle droghe. Una nuova
ricerca, condotta dall’istituto
di neuroscienza di Bordeaux,
ha dimostrato che i ratti tossi-
codipendenti hanno gli stessi
comportamenti degli umani.
Una scoperta che consentirà
di sviluppare nuove cure per
combattere la dipendenza. I
topi sono disposti a provare
dolore pur di ottenere la co-
caina.

C R O N A C A

Suicida incendiario
dà fuoco a tre villaggi
Un uomo disperato perché
parzialmente paralizzato si è
dato fuoco alla sua casa, in-
cendiando così tre villaggi vi-
cini. L’incredibile episodio è
avvenuto a Puerto Princesa,
sull’isola filippina di Palawan.
La polizia non ha precisato se
Dominador Sedaya, 54 anni,
dopo essersi cosparso di alcol
e aver acceso il fiammifero sia
effettivamente morto.

C R O N A C A

Il confine taglia
in due la casa
La cucina si trova in
Honduras mentre la camera
da letto è in Salvador. È il ri-
sultato della nuova demarca-
zione della frontiera tra i due
paesi. Il nuovo confine attra-
versa esattamente a meta una
piccola abitazione di El Peto,
un villaggio a 500 chilometri
dalla capitale onduregna di
Tegucigalpa. Gli abitanti della
casa non sembrano turbati da
questa nuova situazione.

C R O N A C A

Ruba un ponte
da 360 tonnellate
La polizia di Gdansk, in
Polonia, ha arrestato un ladro
che aveva rubato un ponte
metallico di 200 metri, pesan-
te 360 tonnellate. Al momen-
to del furto, il ponte si trovava
in un un deposito da dove è
stato sottratto per essere ven-
duto, in pezzi non più larghi
di un metro, al mercato del
ferro per 80mila zloty, circa
18mila euro. Il ladro ora ri-
schia dieci anni di prigione.

Dopo trent’anni di discriminazioni sotto il regime di Saddam,

gli sciiti rivendicano un ruolo di primo piano nel nuovo stato

iracheno. Per la stampa internazionale la gestione battaglia di

Najaf sarà la prova del fuoco per il governo di Bagdad.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Il tabloid statunitense Los Angeles
Daily News commenta la decisione

della Corte suprema della California di
annullare oltre quattromila matrimoni
omosessuali. «Quando, a febbraio, il
sindaco di San Francisco Gavin New-
som ha cominciato a rilasciare migliaia
di licenze di matrimonio a coppie gay sa-
peva a cosa andava incontro. Sapeva
che quella decisione andava oltre le sue
competenze. Sapeva che le conseguen-
ze di quel provvedimento erano incer-
te. L’intenzione di Newson era più che
altro attirare l’attenzione dell’opinione
pubblica sul tema. E c’è riuscito, inten-
sificando il dibattito sulla crescente do-
manda da parte delle coppie gay di le-
galizzare le loro unioni, se non davanti
a Dio, almeno davanti alla legge. Anzi,
la decisione della giunta Newson è di-
ventata presto uno degli episodi nella
grande bagarre nazionale che si è sca-
tenata attorno all’argomento. Nessuno
dunque, né il sindaco né gli sposi omo-
sessuali, devono essersi stupiti troppo
quando ieri la Corte californiana ha de-
ciso di invalidare oltre quattromila ma-
trimoni gay celebrati a San Francisco.
Possiamo solo sperare che le coppie
gay unite in matrimonio fossero co-

scienti del fatto che quelle nozze pote-
vano solo essere uno strumento di pro-
paganda, e non potevano durare, alme-
no dal punto di vista legale. Il fatto è che
la decisione della Corte lascia comunque
aperta la questione e non mette la parola
fine al teso dibattito che divide il paese.
E sul quale presto o tardi si dovrà inter-
venire in modo definitivo».

Trent’anni fa Richard Nixon, affron-
tando l’accusa di abuso di potere, si

dimise da presidente degli Stati Uniti.
Era il 9 agosto 1974 quando il segreta-
rio di stato Henry Kissinger riceveva e
firmava una concisa lettera di dimis-
sioni. La nazione tirò un sospiro di sol-
lievo. Il vicepresidente Gerald Ford, giu-
rando come presidente, definì le di-

missioni come «la decisione migliore di
Nixon». Ma il columnist del Christian
Science Monitor Daniel Schorr si do-
manda se quelle dimissioni fossero le-
gate a un accordo su una grazia da par-
te del neopresidente. «In effetti Ford ha
riconosciuto che, una settimana prima
delle dimissioni, Alexander Haig, brac-
cio destro di Nixon, aveva proposto la
grazia come soluzione per proteggere
l’ex presidente da altre accuse. Due me-
si dopo lo stesso Ford ha ammesso l’in-
contro con Haig, negando però che ci
fosse stato qualunque tipo di accordo».
In ogni modo Nixon, libero dal proces-
so penale e con la pensione intatta, ha
passato il resto della sua vita dedicandosi
ai viaggi, ai discorsi, ai libri, conducen-
do una sorta di campagna da ex presi-
dente. «Nonostante io fossi incluso nel-
la lista dei nemici di Nixon –  continua
Schorr – io e il presidente abbiamo ten-
tato di intrattenere rapporti civili. Ma
questo non cambia il fatto che la sua pre-
sidenza è ricordata per le intercettazio-
ni, le perquisizioni e la corruzione dei
testimoni. Da Richard Nixon in poi,
nessun presidente ha più goduto della
massima fiducia da parte degli ameri-
cani».


